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ON una vana ostentazione di comparire 
agli occhi del pubblico mi ha indotto a ver- 
gare il secondo volume su le Belle Arti , che 
riguarda i Professori , e le Arti dipendenti dui 
disegno nei luoghi , eh’ oggi IÒnnano il recno 
di Napoli. 

X’ amore per la patria y e per la gloria 
nazionale infiammò alcuni popoli antichi a 
coltivare le Arti Belle col trasporto più gran- 
de. Era da essi lor conosciuto , ed ora è ben 
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dimostrato dalla sperienza , maestra delle uma~ 
ne cose , che V esercizio delle Belle Arti con- 
tribuisca a rendere più colti , ed umani gl' in- 
dividui particolari , e le intere nazioni. Quin- 
di si considera oggi un istituto necessario al- 
la civile educazione di conoscerne i principj , 
di averne qualche tintura , e di promuoverne, 
ed estenderne P uso. 

Io ho creduto , che non solo i lavori del- 
P ingegno , e della niano de' sommi Artisti ; 
ma benanche la descrizione di ciocché fecero , 
e i mezzi , di' essi tennero per divenir grandi , 
siano ancora sufficienti a conseguire sì neces- 
sario , ed utile intento. 

Oltre a che la gloria nazionale rimane 
sublimata al giusto grado , che l' appartiene , 
e gli Artisti viventi leggendo i pregj , e 'l va- 
lore di tanti trapassati uomini insigni , t si sen- 
tiranno vieppiù penetrati ed accesi da forti 
stimoli di emulazione per imitarli , e da gene- 
rosa gara per vincerli. _ „ 

Parlando ad un ceto di Accademici va- 
lentissimi nelle Arti Belle , mi astengo di ram- 
mentare quanto sia sovranamente nobile l' e- 
scrcizio delle medesime . Esse hanno il loro 
incanto , ed un. merito intrinseco. La Dirti»* 
Iktelugiìnza co' suoi cenni onnipossenti creò 
dal nulla tutte le cose , mise in ordine il si- 
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■sterna delP universo , ingoiò il corso degli astri, 
organizzò gli esseri , ed attribuì alle cose crea- 
te P armonìa più bella. La sua potenza operò 
tante meraviglie , la sua- saggezza stabilì P or- 
dine immutabile delle cose , e la sua bontà 
diffuse le più rare bellezze sopra tutte le ope- 
re sue. Or P anima nostra formata a simili- 
tudine del suo Creatore , qual miglior cosa 
poteva ella fare , che d' imitare la Intelligenza 
Divina? Ella crea nel tempo stesso, regola , 
conserva , ed abbellisce t universo. E gli ar- 
tisti creando dal nulla tante cose , mettendole 
in ordine , ed arricchendole della più grata 
magica bellezza , che appaga P occhio , istrui- 
sce la mente , e delizia il cuore ; òhe altro 
fanno , se non imitare l' Essere eterno / 

Era dunque necessario , ed un sacro do- 
vere dovuto all ’ amor di patria , di raccoglie- 
re , e riunire come in un quadro tutti quegli 
spirili gentili della nostra nazione , che colle 
loro opere immortali si sono segnalati nelle 
tre arti sorelle. E questo lavoro , qualunque 
egli sia , era ben doveroso , che venisse a voi, 
chiarissimi Accademici, consecrato. La vostra 
estesa cognizione su P arti medesime , e P u- 
manità , che vi adorna , mi rende sicuro , che 
sarete per illuminarmi , laddove sarò caduto 


Pi prego intanto a gradire V offerta mol- 
to tenue , ma che nasce dalla stima più gran- 
de , e dalla rispettosa considerazione , colla 
quale ho l'onore di essere 


Napoli li 16 Giugno i8ao. 


LE ARTI 

DIPENDENTI DAL DISEGNO 


Ne' luoghi co' ocgi formano il regno si Napoli. 


Coi tre opuscoli precedenti alibi amo rapidamente 
dato un picciol saggio i.° Dei Corifei deila scuola 
di Napoli. 2 .° Dei coltori delle arti trigemine fra i 
greci. 3.° Della musica antica , e moderna, lor pa- 
ragone , ed attuale decadenza. Crediamo ora pregio 
dell’ opera di esporre con eguale rapidità lutto quel- 
lo , che può interessare i leggitori sulle arti dipen- 
denti dal disegno nei nostri luoghi. E siccome non 
v’ ha dubbio , che queste arti belle ci siano perve- 
nute dalla Grecia , cosi ci gioverà premettere , co- 
me in un picciol quadro , 

Lo italo delle arti dipendenti dal disegno 
nella Grecia trasmarina. 

Ciò che Platone , e gli altri antichi filosofi , cd 
in particolare i pitagorici chiamavano armonia dei 
colori nella pittura , armonia delle proporzioni nelle 
statue , e nell’ architettura ; e che fondate sulle pro- 
porzioni geometriche , spiegavano colle leggi dei te- 
tracordi , e colle regole armoniche della musica , è 
quello appunto , che noi con altro acconcio vocabo- 
lo diciamo bello ideale • 
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a 


Questo Lello il più sublime non consisteva nd- 
a pelle candida e morbida, nelle gote fiorite, ne- 
gli occhi or languidi , or vivaci , non nella smisu- 
rata grandezza delle statue , e degli cdificj , ma bensì 
nella regolarità de' tratti , e nell' armonia corrispon- 
dente di tutte le parli animale dall' espressione , e 
dal vero. , 

I greci sotto di un cielo brillante , sotto di un 
governo temperato , abitavano un paese , come essi 
dicevano , assegnato loro da Pallude , protettrice di 
quella regione. A differenza delie altre nazioni erano 
dotati di una immaginazione vivace , pronta , e pit- 
toresca. Essi formavano una nazione separata da 
tutte le altre ; e la oducazion generale era tutta lor 
propria. 

• Erano essi passionati coltori della venustà e leg- 
giadria del volto. Colla famosa contesa delle tre De» 
seguita 

Innanzi al Pastorello in Ida assiso , 

ebe riuscì a Troja sì fatale , vollero essi mostrare 
quanto conto far si dovesse della beltà. Eustazio as- 
sicura , ebe Cipselo , re di Arcadia , istituito area 
in Elide , pressò al fiume Alfeo , un concorso sulla 
bellezza. Si continuò in Atene la pubblica gara, in 
cui si dava il premio all’ uomo più bello. Ateneo 
soggiunge , che simile gara si tcnca fra il bel sesso 
nei Parrasj , da’ quali veniva premiata 

La vincitrice al paragon del viso. 

Nelle feste di Apollo Filesio contendersi fra la gio- 


ventò un premio destinato agli osculatori , e vi era- 
no i giudici , che lo decidevano , come narra Lu- 
taxio interprete del nostro Stazio. Ma le donne 
spartane , ai dir di’ Oppiano , per generar bei fan- 
ciulli , collocavano in faccia al letto le belle im- 
magini di Nireo , di Giacinto , di Narciso -, o pur di 
Castore , e di Polluce. Tanta era l'inclinazione dei » 

greci pel bello (i)! 

Per autorità di Pamfilo , maestro di Aprile , e 
di Melati zio , si ordinò orima ’.n Sicione , e poi in 
bitta la Grecia , particola» e in Atene , che i fan- 
ciulli nobili , prima di ogni altro , imparassero la 
Diagrafia , e che quest’ arte del disegno si mettesse 
in primo luogo fra le arti liberali. Poscia si estese 


(i) Da questo fatto delle spartane , la fantasia 
creatrice del nostro T asso ebbe forse a prendere l' i- 
dea della nascila della bianca Clorinda da due So- 
vrani neri dell Etiopia : 

... La regia moglie , 

Che bruna è sì , ma il' bruno il bel non toglie . . » 
D’ una pietosa istoria , e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta : 

Vergine bianca il bel volto , e le gote 
• Vermiglia . . . 

Quivi sovente ella si atterra , e spiega 
Le sue tacite colpe , e piange e prega : 

Ingravida fra tanto , ed espon fuori 
1 ( E tu fosti colei ) candida figlia. 



* 

fra il ceto de’ civili ed onorali cittadini , e con un 
perpetuo editto ne furono sempre tenuti lontani i 
servi. Platone istesso , insieme alle scienze più su- 
blimi , insegnava il disegno , e al dir di Aristotile , 
nei Politici , ciò faceva , affinché la gioventù si ren- 
desse capace di ben conoscere , e ben giudicare sul 
bello. 

11 disegno s’ insegnava dai greci , mediante al- 
cune regole fondate sulle ragioni , c proporzioni geo- 
metriche , che venivano spiegate con termini musi- 
cali. Affinchè i fanciulli ben disegnassero la figura 
del corpo umano sul nudo , non solo insegnavano ad 
essi la notomia del corpo istesso , colle denominazioni 
delle sue parti diverse , ma benanche le proporzioni, 
che passavano fra tutte le parti del corpo, e fra cia- 
scheduna di esse , ed il corpo intero. Quest’ appunto 
era quello che con una voce musicale chiamavano 
armonia ■ Quindi se ad un fanciullo si dava un di- 
to , o un occhio di una data grandezza , egli sape- 
va , mercè quelle regole, con somma semplicità , e 
speditezza ritrarre tutto il resto del braccio , o della 
testa , con ogni proporzione e verità. Ciò oltencva- 
si , mediante la formazione di alcuni cerchi , trian- 
goli , linee parallele , ec. 

Aveano inoltre i loro archetipi , che chiamava- 
no canoni, da' quali non era lecito dipartirsi. Ca- 
noni erano per la formazione degli Dei , e degli 
Eroi le pitture di Zeusi , il quale , al dir di Pli- 
nio , veniva perciò chiamato il Legislatore della pit- 
tura. Per ogni altro il canone era una pittura di 
Apelle. Per la scultura , e per il getto il canone era 
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una statua di Póliclcte , e di Lisippo , ambi da Si- 
done. 

Nei giuoclii generali di tutta la Grecia , nei par- 
ticolari di ciascheduna città , oltre delle pubbliche 
contese negli csercizj ginnici ed atletici , nella elo^ 
quenza , nella poesia , nella musica , nella danza , 
vi erano ancora simili gare fra gli scultori , archi- 
tetti , c pittori. Un premio era destinato a colui , 
che produceva un’ opera più bella , ed al canone più 
rassomigliante. La Grecia in breve , e più di tutto A- 
lene divenne 1* emporeo delle belle arti , e i suoi cit- 
tadini giusti conoscitori , e giudici severi di quelle. 

Non è questo il tempo , e il luogo da esaminare 
l’origine in Grecia delle arti, che dipendono dal dise- 
gno. Lasciaremo a penne più dotte di trattare , co- 
me la scultura abbia avuta la sua origine prima del- 
la pittura , e che 1’ ultima a sorgere sia stata 1’ arte 
architettonica , come quella che richiede maggior* 
conoscenze. Come i primi ad esser modellali furono 
i lavori plastici ; indi quei di pietra dolce : come si 
passò a quei di legno : come a questi si unirono la 
testa , le mani , e i piedi di marmo bianco : come 
vennero queste statue adornate di tessuti vestimen- 
ti: come si passò a simili lavori di avolio , che ve- 
nivano adorni di abiti formati di oro , e di argento : 
come si divenne al lavoro delle intere statue di mar- 
mo tutte nude ; e come vi si adattarono i vestimen- 
ti dello stesso marmo , cbè sovente pinsero a vai} 
colori , anche con fregi d’ oro : e come in fine sir 
venne alle opere di bronzo. 

Non è tampoco luogo a riferire le prime pit- 
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lare eseguite coi soli contorni lineari' : come vi ai 
aggiunsero i chiaro-scuri , le ombre , gli atteggia- 
menti , l’espressione , le passioni dell’animo, e tut- 
to quel finito , che sublimò la pittura al piu alto 
grado di perfesione. 

Neppur parleremo dell" origine dell’ architettu- 
ra, che gli antichi presero dalla semplice costruzione 
delle loro capanne. L' ossatura di queste formata dì 
tronchi d' alberi somministrò ad essi il ritrovato del- 
le colonne , dei prospetti , e degli ordini architet- 
tonici , che recarono allo stato più sublime e vago. 

Noi restringeremo le nostre ricerche alla storia 
di queste arti belle, e degli antichi artisti più famosi 
dei nostri luoghi , per quanto comportano le poche 
notizie , che ci rimangono. Saremo più copiosi do- 
po .il risorgimento delle arti. Intanto per serbare 
1’ ordine all’ uopo necessario , divideremo il nostro 
lavoro nelle seguenti cinque epoche, 

E p o c a I. 

Sialo di queste arti dalla fondazione delle Colonie 
greche in Italia sino al dominio 
de' romani . 

Diet«o l’eccidio di Troja , avvenuto nell’anno 
1 209 avanti 1 ’ Era volgare , cominciano man mano 
l' emigrazioni dalla Grecia sul liUorale dei nostro 
continente. Vi si stabiliscono varie Colonie , le qua- 
li in breve tempo diventano vieppiù civili , floride , 
e potenti. I primi greci qui capitati , ignorando ino- 
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mi dei selvaggi che abitavano le parti mediterranee 
dell' Italia , e i monti Appennini , li chiamarono 
Aborìgeni , Lestrigoni , Lauternj , Cimijierj , E noi ri, 
O pici. Ausoni, pc. Con questi nomi vollero essi indi- 
care le loro qualità naturali , che fatto aveano maggio- 
re impressione nella loro fantasia; o pure vollero ca- 
ratterizzarli per indigeni d’ Italia. Altri greci che 
vennero dopo, avendo trovalo che alcuni di quei sel- 
vaggi avean già dato i primi passi alla civiltà , che 
si erano riuniti nello stato sociale , e avean chiuso 
le loro città cou mura , e con torri , li chiamarono 
tirreni , perchè tirsis in lor lingua significa torre. 
Tali popoli nel nostro regno furon quei che poi si 
chiamarono fìruzj ,* Lucani , Sanniti , Tirreni , Cam- 
pani, Osci, e Eolici (1). 

I greci , che vennero ad abitare le nostre co- 
stiere , rinvennero un clima felice , ed uri terreno 
ubertoso. Quindi il loro spirito gentile rimase viep- 
più sublimato dalla vivacità maggiore della immagi- 
nazione. Alla loro originaria attività vi si aggiunse 
1 ’ influenza benigna del cielo ; e si videro qui sor- 
gere i più grandi filosofi , i legislatori più insigni , 
e i coltori più appassionali e grandi delle arti belle. 
Di queste sovente ne fecero a nelle dono alla Gre- 
cia trasmarina lor madre. Qui fu scritta la prima 
storia de’ greci. Qui nacque una iuGnità di atle- 
ti , di citaristi , e di poeti musici inventori di più 
ritmi , e di più metri. Qui ebbero la lor nascita 

- (1) Ved. I Volt ci , indi Lazio Nuovo , Lettera I., 

co W annotaz. (X) , (M) , (V) , ed (X). 
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lauti Talenti scultori , statuari , ed incisori. Qui Z cit- 
tì , il pittor della natura , e delle grazie , nascendo 1 
respirò quest’, aura deliziosa. Qui le mode del viver 
civile , degli abiti di porpora internati di oro , e 
delle mense eleganti e magnifiche. 

Prima di ogn' altro i Greci adocchiano 

... le piagge di Campagna amene : 

Pompe maggiori de la natura , e i colli , 

Che vagheggia il Tirren fertili , e molli. 

I. Cuma fu la prima Colonia greca stabilita in Ita- 
lia circa 1’ aniK> cento trenta dopo 1’ eccidio di Tro- 
ja. Jppocle , e Megaslene delle dne Cume di Eolica, 
e di Cakide ne furono i conduttori. La fertilità del 
terreno , ed il commercio la resero ben presto flo- 
rida , potente , civile. I di lei cittadini facean uso 
di bighe , di vesti dipinte , ed iutersiate di oro , di 
mobili , e suppellettili eleganti , e di cibi saporosa- 
mente conditi. §ono celebri presso gli antichi scrit- 
tori le fabbriche di cotto, che in Cuma esistevano. 
Virgilio (i) descrive la magnificenza del suo tempio 
di Apollo . eli’ ergevasi nella sua rocca , e i bassi ri- 
lievi delia sua porta di bronzo , di man di Dedaloy 
ne' quali apparivano effigiati 

JT Androgeo la morte , e T aspra pena 
D' Atene ogni anno a tributar costretta 
Sette suoi figli , lagrimevol pasto 
D' esecrabile mostro. Bravi l' urna 


idbyGc 


(i) Aeneid ■ lib. FI. v. 9 , ao , et seq. 
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Donde a torte erari tratti . Tn altra parte 
Sollevala dal mar d Atene in faccia 
Creta sorgea. Qui di brutale amore 
Pasife accesa , e con furtivo inganno 
Supposta al toro , e la biforme prole , 

Che di lei nacque , il Minotauro è scullo . . . 

E qui r inestri gabile raggiro 
Del tortuoso Labirinto , e il filo 
Onde a pietà dell' amorosa Arianna 
Dedalo mosso per le cieche vie 
Resse 1' incerto passo . . • 

Era mollo famigerata la statua di Apollo, col- 
la colomba sull’ omero , riguardata con sorpresa da 
altra statua di Partenope , che le stava d' avanti. Lo 
Storico di Alicarnasso fa menzione di molte altre 
statue , che trovavansi innalzate nei tempj ai diversi 
cittadini di Cuma , che il tiranno Aristodemo ( amico 
di Tarquinia Superbo ) fece uccidere , ed ordinò che 
si toglicssero le statue da quei luoghi , e in loro ve- 
ce volle , che vi si alzassero le sue proprie. Egli 
pur narra la soppressione de’ ginnasj , e degli studj 
ordinata dal tiranno , e la molle educazione che fa- 
ceva dare ai fanciulli rivestiti di abiti donneschi, e 
sempre in mezzo alla musica effeminata, e lasciva. 

D. Pozzuoli fondata circa 1’ Olimpiade XXVI da 
una Colonia de’ Samj , fuggiti dalla tirannia dei fra- 
telli Policrale , Silio , e Patagnosso , adottò il si- 
stema di governo stabilito da Pitagora nelle altre 
città della Grecia Magna. Per la giustizia del co- 
mando , per le ottime leggi , e per l’impero santis- 
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simo iu dai greci chiamata Dicearchia. Diventò pri- 
ma emporeo de’ Cumaui , indi prefettura , e poi 
Colonia di Roma. Ai tempi di Tullio era città di 
suo dritto. I miseri avanzi degli antichi suoi terapj , 
le tante statuè di stile greco, che vi si sono scavate, 
il teatro , l' anfiteatro , ed il porto stupendo dimo- 
strano quanto innanzi eli' audasse nell’esercizio del- 
le arti belle figlie del disegno. 

IH. Napoli sulle prime Colonia di Cuma , aumen- 
tata di poi da altre greche nazioni , particolarmente 
dagli ateniesi qui venuti sotto la scorta di Mapsapo , 
e di Diolimo , fu sollecita ad introdurre il corso 
lampadario , e tutte le altre sagge istituzioni di Ate- 
ne. A qual grado di coltura essa non pervenne ? I 
tempj sontuosi decorati di statue elegantissime , fra 
le quali se ne ammirava ancor una di Apollo , col- 
la colomba pure sull’ omero , e con Parlenope d’ avan- 
ti : il teatro coverto e scoverto , di cui ce ne riman- 
gono i ruderi : il ginnasio , il foro , 1' emporeo , il 
porlo, il faro, e tanti altri pubblici monumenti ne 
fanno pienissima fede. 

Dalle antiche iscrizioni greche si rileva 1’ ere- 
zione di molte statue in questa città. Capaccio ira 
le altre riporta quella , che dimostra di essersi da 
T. Flavio Pio curatore , col suo figliuolo , dedi- 
cata una statua al Dio Eumelo. Egli pur ci assicu- 
ra , che nel campanile di $. Gregorio esisteva una 
bella statua di una Cistofora , e che nel palazzo 
dei Duchi di Sladdalani si ammirava un gruppo 
bellissimo delle tre Graxie. Quella del fiume Ni- 
lo , rammentata da Filo strato , è notissima. 1/ altra 


di Orione vedesi tuttavia molto maltrattata nella re- 
gione di Porto. Scrive Suida , che qui si vedeva al- 
tra statua di Partenope di maravigliosa bellezza. Lo 
stesso Capaccio , e Ce/ano ci narrano , che questa 
statua esisteva innanzi la Diaconia di S. Stefano 
ni Mannen , e che con altre statue greche , e u» 
basso rilievo stupendissimo , eh’ esprimeva la lupa 
poppeggiante Romolo , e Remo , furono spedite in 
Ispagua dal Viceré Parafan de Ribera , e disgrazia- 
tamente perirono per istrada (i). 

IV. Che diremo di Ercolino , e di Pompei , ancor 
esse colonie dimane , occupate poi dai sauniti , indi 
dai romani , e finalmente sepolte dalla tremenda era- 
zion del 'Vesuvio , avvenuta nell’ anno 79 di nostra 
Era? Dalla immensa quantità di statue in marmo, 
e in bronzo di tante sorte elegantemente lavorate ; 
dalle pitture encausle vivacissime c belle ; dai musai- 
ci ; dagli edifiej pubblici di un disegno ben inteso , 
qui risorti a nuova *vita , potrà arguirsi a quale sta- 


(1) V altro viceri Pictrantonio di Aragona spo- 
gliò Napoli di altre belle statue greche , e di mol- 
lissime statue moderne falle dal bravo Merliauo, e da 
altri artisti. La spogliò anche delle migliori pitture , 
delle quali una di Raffaele , alcun altre de' suoi 
scolari il Fattore , il Sabatini , il Polidoro , ec. Il 
Conte di Casti glia pur viceré prese una bellissima 
tavola di Gio. Antonio Criscuolo dalla Ch. di S. Gia- 
como , ed altre pitture eccellentissime da altri luo- 
ghi , e le speda pure in Ispagna. 



to fossero giunti nei nostri luoghi le arti dipendenti 
dal disegno. Chi ha veduto gli edifìcj pubblici di 
Ercolano , scavati , indi ricoverti : chi darà un at- 
tento sguardo a quei di Pompei , potrà fare una giu- 
sia idea della bella architettura , anche di greco sti- 
le , di queste due città nostre. Quale incisione più 
delicata di quella dei marmi , che rivestivano il pro- 
scenio del teatro scoverto di Pompei ? Cosa dovremo 
dire di tanti vasi , dei vetri di tante forme , di tanti 
utcnzilj , ed ordegni domestici inservienti agli usi civili 
della vita , con tanto raflìnamenlo , e vaghezza designa- 
ti , ed intagliati ? Si dia un' occhiata giudiziosa al no- 
stro reai Museo Borbonico , per vedere come allora fio- 
rissero in questa nostra terra classica la scultura , la sta- 
tuaria , la pittura , 1' incisione , tutte di stile greco. 
Chi non rimane estatico ammiratore alla vista delle 
statue equestri dei due Balbi padre , e figlio ? Qual 
cosa più bella , e naturale di quei due cavalli ? Ba- 
sta volgere lo sguardo a ciascheduno di essi , che su- 
bito par vivo , e sembra che 

Raspa , balle , nitrisce , e si raggira , 

Gonfia le nari ; e fumo , c fuoco spira . 

V. Si percorra innanzi sino a quella città , che i 
tirreni chiamarono Pliislulis , i greci Posidonia , e 
Pesto i romani- he sue mura ciclopiche di tirrena 
costruzione , i tre tempj maestosi di etrusca manie- 
ra , che han superato le ingiurie del tempo , e de- 
gli uomini : le tante statue , i bassi rilievi , e gli al- 
tri preziosi lavori , che vi si sono scavati , sono cose, 
che sorprendono dolcemente 1’ animo , ed indi reca- 
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no straordinario diletto ai riguardanti. Porzione di 
questi preziosi monumenti oggi si ammira nella chie- 
sa cattedrale di Salerno , quivi da colà trasportati. 
Basterà leggere , o dare un' occhiata alle tavole del 
benemerito P. Paoli , per rimanerne convinto. » 
VI. Reggio fabbricata dai calcidesi , e dai messeri j 
esiliali da Malislo , per aver violato in Limni le 
donzelle spartane , si rese subito possente , e cele- 
bre per le belle arti. Colà eravi un magnifico gin - 
nasio , ed un elegante pritaneo , fornito di belle 
pitture , e di statue. Una di Mercurio iu bronzo , ed 
un'altra di marmo, che al dir di Cicerone, Venere 
rappresentava , eran molto pregevoli. Da colà usci- 
rono quattro eccellenti statuarj. Il primo fu Leanco, 
il quale come assicura Pausania , formò iu Isparta 
la prima statua di bronzo , che rappresentava il pa- 
dre degli uomini , e degli Dei. Il secondo ebbe no- 
me Clearco. 11 terzo Pitagora , suo discepolo , che 
superò tutti gli altri". Costui gettò 'la statua di Bacco , 
tanto lodata da Plinio. Formò pure le statue di va- 
rj vincitori nei giuochi generali della Grecia . Frff 
esse si ammiravano quelle dei crotoniali Astilo , ed 
Eutimo vincitori nell' Olimpiade LXXVI , molto lo- 
date da Pausania. Lavorò pure , al dir dello stesso 
scrittore , il cocchio di Cratistene cireneo con una 
vittoria ; ed in competenza di lavoro vinse il celebre 
statuario Mirone. Plinio assicura , che Pitagora , fu 
il primo a lavorare la capigliatura , le vene , e i ten- 
dini , con estrema diligenza , e finezza. Egli è giu- 
stamente collocato fra i cinque più grandi artefici , 
che vissero prima di Fidia. Il quarto è Dionisio, che 
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visite ai tempi di inastile, tiranno di Messina, net* 
1’ Olimpiade LXXVI. A nati ile avea un cavallo di 
L ronzo gettato da questo artista , il di cui nome leg- 
gcvasi inciso nelle coste di quello , come da Pausa « 
ma rilevasi. Reggio produsse ancora Sitato celebre 
pittore. La sua gloria consiste non solo in avere 
sparso i lumi dell'arte sua nel Peloponneso, ove fu 
chiamato , ma benanche perche fu maestro del gran 
Zeusi. v 

VII. Locri fabbricata alle falde del monte F.sope , 
nella regione zefiria , da una masnada di malfattori, 
c di schiavi venuti qui, a salvarsi, colle loro fugiti- 
ve padrone , dalla Locride orientale , si rese egual- 
mente potente per le ricchezze, e rispettabile perle 
arti belle. Un tempio di stupenda architettura dedi- 
cato da quei cittadini a Minerva : un altro egualmen- 
te magnifico innalzato ai Dioscuri , formavano l'am- 
mirazione della saggia antichità. 11 suo foro veniva 
celebralo per le statue stupendissime , in mezzo del- 
le quali ergevasi quella del famoso citarista Eunomo , 
èon una cicala scolpita sull» sua cetra. Avea egli 
vinto, al dir di Timeo , presso Stratone , 1’ altro ci- 
tarista Aristone da Reggio. Ma Locri si rese ancor 
più famosa per aver dato all’ Italia il primo esempio 
di aver leggi scritte , per opera del suo concittadino 
Zeleuco- 

Vili. Crotone fondata dagli achei di stirpe eolica , 
quasi dirimpetto 1’ isola Ogigia , celebrata da Ome- 
ro pel delizioso regno di Calipso , e per la dimora 
del figliuol di Laerte , si rese subito famigerata , e 
forte- Famosa per la salubrità dell’ aria , crebbe la 
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sua popolatone a segno , che oltrepassava il miKo- 
ne. Le sue mura formavano il circuito di miglia do- 
dici. I suoi atleti in gran numero produssero a lei 
'somma laude. Gloria maggiore le recò il filosofo 
Pitagcra per la scuola italiana colà stabilita. La stes- 
sa città diede famosi scultori , e statuarj. Patroclo , 
figiiuol di Carila , secondo, la narrazione di Pausa- 
mia , scolpi in Olimpia il simulacro di A pollini; in le- 
gno di bosso , col capo dorato. Damea nell' Olimpia- 
de LX fece in Crotone , sua patria , le statue di 
Milane , e di Astilo suoi concittadini , vincitori nel- 
lo stadio. Vi era ancora la statua di Eutimo fatta 
da Pitagora da Reggio. Sinicilo crotouiate fuse altre 
Statue bellissime. IL suo foro dovea esser tutto ador- 
nato delle statue di altri suoi atleti ; giacché sette dj 
essi ir» uno giorno vinsero nello stadio de’ giuochi 
olimpici. Passava per proverbio , che t' ultimo atleta 
erotoniate • era il primo di tutta la Grecia. Il ricchis- 
simo suo tempio di Giunone Lacinia , d’ antico or- 
dine dorico , adorno di grandissime colonne , che 
tuttavia si raffigurano , era decorato di ammirabili 
simulacri,, e di pitture elegantissime. Fra esse ani- 
mi ravasi la famosa Glena di Zeusi, tanto lodata da- 
gli antichi scrittori. Fulvio pretore romano lo feco 
spogliare delle tegole di marmo , per coprire il 
tempio da lui eretto in Roma alla Fortuna eque- 
stre ; ma d’ ordine del settato dovette subito riman- 
darle colà. 

IX. Sibari fondata dagli stessi achei si rese celebre 
per P eleganza , per le mode , e per la mollezza. 
Rispettabile per la sua numerosa popolazione avea 
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r estensione di miglia sei. 11 suo superbo tempio di 
Minerva si rese famigerato , dacché uarravasi che il 
simulacro della Dea avea chiuso gli occhi , in occa- 
sione dell' uccisione del figliuolo del di lei sacerdo- 
te. Licojrone rammenta questo fatto , ma le circo- 
stanze son diverse da quelle narrate da Strabone. 
Qui alla bellezza del tempio di Apollo, edificato da 
Filottete , non mancavano statue eleganti. Distrutta 
da cro/uniali , fu rifabbricata col nome di Tarlo. La 
nuova città celebrata per la magnificenza dei pubbli- 
ci edifuj , e per le quattro piazze magnifiche , ac- 
quistò somma fama , per aver qui Erodoto compo- 
sta la prima storia delle cose de’ greci. Divenuta 
colonia romana , 1’ abbondanza e feracità del di lei 
suolo le fece dare il nome di Copia. 

X. Elide fondata dagli elidesi fu illustrata dallo sta- 
tuario Collane , diverso da quello di Egina , che 
avea lo stesso nome. Si rese costui principalmente 
famoso per le trenta statue in bronzo da lui gettate, 
che rappresentavano vcutolto giovanetti di Messina , 
i quali col loro pedagogo , ed istruttore , e con un 
sonatore di tibia , erano miseramente naufragali in 
quel faro. Ndlle basi di queste statue , furono po- 
steriormente , ai tempi di Socrate , incise alcune gre- 
che iscrizioni formate dall’ oratore séppia , come at- 
testa Pansania (i). 


(i) Se nella nostra Magna Grecia non fosse esi- 
stita una città col nome di Elide , pare che dovesse 
esser quella nella Sicilia presso Messina. 
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XI. Eraclea , fondata dai tarantini , sì rese pur es- 
sa famosa per l’ assemblee toltevi da Alessandro Mo- 
losso , e per lo tempio ad Ercole consecralo. Di- 
venne più celebre per la nascita del gran pittore del- 
la natura. Zeusi discepolo del reggino Silaso , e poi 
del greco Apollodoro, perfezionò 1’ arte de’ suoi mae- 
stri , e fu il primo a dare con eccellenza i lumi , 
e le ombre alle pitture. Egli dipinse solo i Numi , 
e gli Eroi nella lor quiete , come alla Divinità si 
conveniva. Plinio fa il catalogo di molti suoi lavo- 
ri. Oltre della Penelope , fece la Citinone agli agri- 
gentini sul vivo , e sul nudo modello di cinque piu 
.avvenenti donzelle del paese , ritrattando le membra 
più belle e più perfette di ognuna. Nello stesso modo 
pinse 1 ' E lena ai crotoniati , riposta , come abbiam ve- 
duto , nel tempio di Giunone Lacinia. Timomaco il- 
lustre greco pittore , a colui che voleva sindicarla , 
prendi i miei occhi , gli disse , e ti sembrerà una 
Dea. Opera pur singolare di questo illustre artista 
fu 1’ atleta , di cui tanto si compiacque , che vi scris- 
se nella base , che poteva essere piti tosto criticata , 
che imitata. Pare che Aristotile lo avesse condanna- 
to , perchè nou dava ai suoi ritratti quella forza , 
che i greci chiamavano elhe , vale a dire non espri- 
meva le passioni dell' animo. Ma con buona pace del 
filosofo di Stagira , Zeusi amava di pingere il bello 
naturale , nella sua quiete , e nella bellezza più pu- 
ra , come dev’ esser quella degli. Dei , c degli Eroi, 
non agitati da veruna passione dell’ animo. E gli an- 
tichi grandi pittori allorquando facevano simili ritrat- 
ti non osavano dipartirsi dalla fisonomia , e dal ca- 

a 
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latterò praticato da Zeusi , per cui fu chiamato il 
legislatore della pittura (i). 

XII. Io Metaponto , di fondazione achea , si osserva- 
va il superbo tempio di Minerva edificato da Epeo . 
Erodoto racconta , che fra le statue , che vedevansi 
acl suo foro > vi era quella bellissima di Aristeo poe- 
ta musico. Avca costui composta , messa in note , 
e cantata cgregianjente una bella Teogonia , ed un 
poema sugli A rima spi , o siano Sciti iperborei. Meta- 
ponto per eternar la memoria del suo concittadino 
gli avea inalzato 1’ onore. Vedevansi nello stesso fo- 
ro un albero di alloro , (allo di bronzo , di bellez- 
za tale , che rappresentava il tronco , i rami , e le. 
foglia al naturale , e scosse queste dal vento parea 
che parlassero. 

XIII. Taranto fabbricala da parlenj usciti da Spar- 
ta , sotto la condotta di Falunlo , di dodici miglia di 
circuito , si rese egualmente rinomata per le arti. 
Oltre della porpora preziosa , e del costoso tarenti- 
dio : oltre l’architettura della sua vasta rocca, do* 
suoi fori grandissimi , de’ suoi terapj , de’ poliaudei, 
del ginnasio elegantissimo , e del male avventurato 
teatro , si rese pure celebratissima pel lusso , per 
le buone mense , e per la crepola. Alla statua al 
naturale di Falanlo , che cavalcava un delfiuo , e 4 
tanti altri bellissimi ritratti , si aggiungevano due 
straordinarj colossi di bronzo. 11 primo dedicato a 


(i) Fedi la sua vita nella Biografia degli uo- 
mini illustri del regno di Napoli. 
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Giove or» più grande di quello di Rodi. Il secondo 
ad Ercole consecrato , ope>a di Lisippo , colui che 
temporeggiando salvò Roma « lo credette deguo del- 
la regina del mondo , e lo fece colà trasportare. Ta- 
ranto ai tempi del mio conterraneo Cicerone , ci die- 
de Passitele ( lodato molto da Parnassio , e da Pli- 
nio ),il quale pei suoi sommi talenti meritò la cit- 
tadinanza di Roma. Egli cesellava a Lasso rilievo , 
ed incideva maravigliosamente inargento. Tu/Zio ram- 
menta un di lui lavoro in questo prezioso metallo , 
col quale rappresentato ave» l’ istrione Roseto, qual lo 
vide la sua nutrice nella culla , avvolto c circondato 
da grosso serpente. Fece una statua di Giove in avo- 
lio. Fu ancora eccellente nel formare i modelli di 
creta , la qual’ arte dicea esser la madre della scul- 
tura , della statuaria , e dell’ intaglio. Scrisse pur» 
cinque libri su tutti i lavori dell’ arte allor cono- 
sciuti. 

XIV. Brindisi finalmente, oltre del suo stupendissi- 
ì mo porto , a forma di testa di cervo , adorno degli 
edificj più eleganti, traeva l'ammirazione per gli 
tempj bellissimi di stupenda architettura- Le sue sta- 
tue e di bronzo , e di marmo erano innumerevoli. Fra 
di esse Cicerone esalta un Europa sedente sul dorso 
del toro , ed una statua di un giovane satiro nel 
tempio .di Vesta. 

r.° Che diremo finalmente dell’ antiche medaglie di 
Napoli greca di disegno elegantisimo , esprimenti in, 
alcune la testa di Apollo nel dritto , e nel rovescio 
la lira ? Ameudue simboli della poesia e della mu- 
sica fiorite sempre in questo luogo. Inoltre le antiche 
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medaglie di Stima , Posidonia , Reggio , Metaponto, 
Taranto , e di altre nostre città greche fan vedere 
quanto innanzi andassero le nostre regioni nell' arte 
del disegno , e nei buon gusto. 

3.° La mancanza degli antichi scrittori non ci fa 
sapere le opere dell’ ingegno e della mano , di quel- 
I’ epoche nelle altre regioni nostre , che non erano a’ 
greci sottoposte. Ma se è vero ciocché Tullio asseri- 
sce , che ai ten. pi , che nella Magna Grecia , per 
più secoli , esistettero i pitagorici , la sapienza de’ 
medesimi si era per- tutta 1’ Italia diffusa , si potrà 
da ciò anche dedurre , che pure le arti belle de’ gre- 
ci , si fossero per l' Italia , particolarmente nei luo- 
ghi eh' oggi formano il nostro regno propagate. 

3.° Difatti Tarquinia Prisco volendo innalzare nel 
Campidoglio la statua di Giove , e di Ercole , e le 
quadrighe tutte in cotto, chiamò dalla nostra Fre - 
galle (i), allora città tirrenica volsca il famoso pla- 
stico Turiano , da cui fece formar quel lavoro. 

4-° Dippiù le medaglie antiche di Capoa , di Ses- 
ta , di Teano, di Aquino, d’ Isernia , e di attre 
nostre città , quantunque incise con caratteri osci , 
pure la loro maniera, la loro incisione è tutta di stile 


(ì) Esisteva presso Fattuale villaggio dell' Iso- 
letta , in territorio di Arce , in Provincia di Terra 
di Lavoro , non lungi dal luogo , ove Federico II 
Imp . e nostro Sovrano cominciò a fabbricare un a 
nuova c ittà col nome corrotto di Fregale. 
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greco (i). Quelle di Nola appaiono e di stile , e di ca- 
ratteri greci fregiate. Segno evidente clic dalle no- 
stre città greche lo aveano appreso. 

5.° Si sa pure che i Satinili , tutto che rozzi , in 
alcune battaglie, date ai romani , comparvero adorni 
di -vestimenti di lino , e con armature guarnite di 
argento di buon lavoro. 

G.o Un pregio però particolare dei nostri luoghi ; 
degno di esser rammentato , è la serie di quei tanti 
vasi , che non so per qual ragione vengono chiama- 
ti ctrusci , mentre non hanno mai alla vera Etruria 
appartenuti. Sono famigeratissimi quei rinvenuti in 
Nola , jn Capoa , in Cajazzo, in Trehola , in S. Agata 
de' Goti , in Montesarchio , in Canosa , in Pulignano , 
in Porto , ed in altre nostre città. Essi tutti mostrano 
alla configurazione , al disegno, e alla formazione delie 
pitture uno stile greco di ottimo gusto. Parecchi di 
essi , ausi la maggior parte esprimono favole e di- 
vinità greche , e non pochi esibiscono i fatti degli 
Eroi di Omero. Non di rado vi si osservano piccio- 
Ic grecite iscrizioni. Quindi quantunque dissotterrati 
nei luoghi , ebe non furono giammai di greca per- 
tinenza , pure o dovettero essi da greci apprendere 
l’arte, o dovettero da questi provvedersene. D’al- 
tronde non s’ ignora quanto fossero celebratissime 
presso gli antichi le patere , lè. lance , e gli altri va- 
si di cotto delle fabbriche di Cuma , e di Sorrento- 


(i) leggasi la prima lettera. I Volici , indi La~ 
«io nuovo , pag. bj. n. ao. 


Evoca II. 

Val dominio romano fino alla caduta 
dell' Impero. 

Scbitoccsè il destino di Roma assoggettò tutti i 
popoli italiani al suo dominio : subitorhè le cit- 
tà del nostro regno divennero parte municipj , par- 
te colonie romane , e parte prefetture , si videro al- 
lora sorgere in esse teatri , anfiteatri , basiliche , 
ternpj , acquidotti , fontane , bagni , terme , fori , e 
sepolcri maestosi : edifitj tutti di buona architettura, 
ed alcuni di essi anche adorni di statue. Plinio lo 
contesta apertamente, e se mancasse l'autorità di 
lui , le antiche iscrizioni , e tanti responsi de’ Giu- 
reconsulti romani lo compruovarcbhcro (i). Che anzi 
in alcune iscrizioni di Aquino , di Venafro , e di altre 
città nostre non solo si fa menzione di Statue innal- 
zate ai benemeriti cittadini , c ai patroni loro , ma 
benanche d’ immagini dipinte. I 

i.° Sotto degl’ imperailori romani continuarono le 
belle arti dipendenti dal disegno a fiorire ne’ luoghi 
del nostro regno ad essi sottoposti. I nomi dei P’i- 


(i) L. 5 . D. de operib. pub., L. 17. fi* 
de usuris , L. i 4 - D. de condii, et demonticai ionib 
L. 4 1 • D- de adquirend. rer. domin. , L. 29. D. 
de reb. aucl. judic. possid . , L. 2. J). de loc. pubi., 
L. a. D. de operib. pubi. , L. 2. D. de sepulchr. 
violai. , eie. , Cic. Ver. IV. duob. toc. 
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tfin' j , e dei Numisj nati in Formia , si sono resi 
immortali. Del primo esiste la sub grand’ opera sul- 
1’ architettura ; e del secondo ci riinane il Teatro di 
Ercolauo. Varie statue , e molti husti imperiali sca- 
vati , e che scavassi tuttavia in Mtnturni , iu Capoti, 
e in tanti altri luoghi del regno ne fan piena fede. 
Il superbo arco trionfale di Trajano , che si ammi- 
ra tuttora nella porta aurea di Benevento , fa vede- 
re il grado eminente , in cui 1’ architettura , la scul- 
tura , e l’ incisione serba vausi presso di noi ai tempi 
di quell' ottimo Imperadore. L’ anfiteatro stupendo 
di Capoa , terminato ai tempi di Adriano , e posto 
in azione in quei di Antonino Pio , il teatro di que- 
sto più antico , Colà posteriormente rifatto : le gran- 
di colonne quivi inalzate per via di una macchina 
semplicissima , che oggi vedesi incisa in un antico 
marmo , in Capoa nuova : i teatri , anfiteatri , ed 
acquidotti di Mintumi , di Sessa , di Teano, di Ca- 
sino , di Aquino , di Venafra , di AUife , di Bene- 
vento , di Chieli cc. il tempio stupendo che ammirasi 
in Casino , e 1’ altro più antico , che si vede in Gi- 
funi , riputato di Giunone Argiva , e tante altre in- 
signi opere pubbliche appartengono a quest’ epoca. 

a.° In Napoli città greca libera e confederata de’ 
romani , dovettero le arti stesse molto più continua- 
re a fiorire. Cesare Ottaviano dopo la vittoria ri- 
portata su M. Antonio , e Cleopatra , fece qui getta- 
re la statua di bronzo dell’ asinajo , col suo somQ- 
ro, di maravigliosa bellezza, che sotto degli Impe- 
radori di oriènte si vedeva tuttavia iu Costantinopoli. 
Il famoso cavallo di bronzo ch’esisteva ‘innanzi la 
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porta piccola del Duomo , a cui il feroce Corrado 
fece mettere il freno con un motto insultante , era 
opera greca- napoletana forse dell' epoca medesima , 
quantunque qualche rostro scrittore la riferisca ai 
tempi di Claudio. Esso fu barbaramente disfatto da 
un nostro Arcivescovo , per farne le campane del 
Duomo medesimo. Per buona sorte lasciò Intatta la 
testa col collo , eh’ oggi forma un oggetto di ammi- 
razione nel nostro Rea l Museo Borbonico. Esso mo- 
stra i gradi di perfezione , in cui la statuaria era 
pervenuta nella città nostra. 

3.° Ma del tempio di Castore , e di Polluce , fab- 
bricato negli ultimi tempi di Augusto , di cui se ne 
Tede tuttavìa qualche rastro in tre colonne , nel 
prospetto della chiesa di S. Paolo , convien farne 
particolare menzione. Era esso arricchito di orical- 
co , col proneo sostenuto da otta colonne scanueb 
late di ordine corintio. Vi era un' epigramma gre- 
co nell’ epistilio , che ne indicava il fondatore. Su 
di esso appariva il timpano , con lavori anaglipti- 
ci rappresentanti Apollo sul tripode , e ai lati l’ Ab- 
bondanza , ed uu fiume , che si crede il Sebeto , 
sedenti a terra , coi simboli corrispondenti. Nel- 
la sommità , o sia punta del triangolo del timpa- 
no , su del cornicione , vi era la statua di Par- 
tenopc protettrice della città , e nei due estremi del- 
la base vi erano le statue dei figliuoli di Giove. Ca- 
dute le statue , con alcune colonne , nel tremuoto 
del i446 rimasero esse meschinamente sepolte fra i 
ruderi. Nel 1 5q ì allorché fu rifatta la scalinata del 
tempio , dello scavo dei fondamenti , si rinvennero 
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i due dorsi nudi , e clamidati che veggonsì oggi po- 
sti nei lati della porta maggiore di S. Paolo. 

> 4.° Siccome 1’ architettura fioriva in Napoli in gra- 
do eminenti , così la pittura vi avea un posto di- 
stinto. Plinio fa menzione dei due famosi pittori na- 
poletani Difilo , e Dionisio , e di una pittrice napo- 
letana che avea mirabilmente ritratta se stessa. Nel 
satirico di Petronio si osserva l’eleganza de’ moLili , 
il gusto della mensa , e la bella pinacoteca di Tri - 
malcione. Lo stesso satirico fa menzione delle tavo- 
le de’ pittori greci , che si ammiravano nella pub- 
blica pinacoteca , imitanti perfettamente la natura. 

Il greco Filostrato la un pieno trattato delle statue 
più belle di questa nostra città , e delle pitture de- 
gli artisti più valenti , eh’ esistevano nello stesso por- 
tico delle pitture. Questo elegante edificio era situa- 
to sul mare , ad occidente della città : era diviso in 
cinque porticati 1’ un sopra 1 altro } e comprendeva 
un tesoro delle belle arti. I fanciulli della città , uni- 
formemente allo stabilimento di Atene, vi si recava- 
no per apprendervi la Diagrafia , e atlin di spiega- 
re tutti gli avvenimenti degh eroi di Omero , che 
trovavansi espressi in quelle tavole. I dotti della cit- 
tà vi si riunivano , come ad un luogo molto ameno, 
e sede delle muse. Crede il Marlorelli , clip questo 
luogo esistesse , ove fu fabbricata la torre maestra , 
e poi la chiesa , e convento di S. Maria la Nova. 

5.» Tito Vespasiano , ed Adriano non «degnarono 
di qui esercitale le cariche di Demarca , e di Ar- 
conte. E chi sa se in questo grazioso avvenimento 
non avessero i napoletani cretto ad essi statue di 
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onore ? Si sa che i nostri cittadini per adulare que- 
sto secondo Iniperadore innalzarono al vago e gra- 
zioso Antinoo un tempio di bella architettura , che 
gli scrittori delle cose patrie situano in S. Giovati 
Maggiore , presso al sepolcro di Partcnope. Il Màr- 
tore Hi lo ripone poco discosto , nel luogo ove oggi 
esiste la chiesa di S. Demetrio. Difatli nello sca- 
vo dei fondamenti di questa chiesa vi fu trovata la 
testa di marmo di A ntinoo , di greco scalpello. 

6.° Resa Napoli colouia romana ai tempi di Como- 
do , come opina opportunamente l' Ignarra , dovette 
ella conservare 1' antico splendore. Comodo Stesso fu 
qui nominato Duumviro quinquennale , e forse in 
grazia di ciò, lo scultore Flavio Phaenas gl’ innalzò 
una statua di onore. Allora furono erette altre sta- 
tue al Genio della Colonia , ed ai Protettori della 
stessa Al. Aurelio Pelagio , L. Pedo Cominio , ed 
Algio Licinio. È egli rimarcabile , che a quest’ ultimo 
fu innalzata la statua dalla regione Termense. Capac- 
cio riferisce un decreto dell’ anno 195 di nostra sa- 
lute , col quale i decurioni napoletani stabilirono la 
forma dell’ iscrizione , che doveasi incidere nella ba- 
se di una statua , che il collegio dei Dentrofori in- 
nalzar volea ad Ottavio Agata lor protettore. Nel 
cortile della chiesa di S. Antonio Abbate leggevasi 
1’ iscrizione , da cui rilevavasi , che la regione splen- 
didissima Ereolanense ( eh’ esisteva presso la strada 
di Forcella ) aver innalzata una statua a L. Munazio 
Concessiano Protettore della Colonia. 

q.° Il famoso fVinkelman è di avviso , che ai tem- 
pi del Gran Costantino fossero venute meno queste 
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arti in Jtalia. Ma a Costantino , e alla sua Augusta 
madre Eterni troviamo innalzate dai napoletani tre 
statue. Circa questo tempo la città nostra innalzò 
ancora al Capuano Poslumio Lampadio consolare del- 
la Campania tre- altre statue , una nella piazza delle 
Palme , ove fn poi fabbricala la chiesa di S. Seve- 
rino , ed altre due nella regione Nitense , che de 
Laminici attesta di essersi lungamente conservate ,nel- 
1’ atrio dell'antico tempio della Rotonda , f dedicato 
poscia a nostra Sigisor* (*) ? e che tali statue furon 
poi tra quii-tate nel palazzo dei Duchi di Maddaloni , 
nella stessa regione , e nella casa del celebre poeta 
bernardino Rota. 

8.° Data la pace alla chiesa da Costantino Magno , 
io credo che in mcmocia dei martiri , fossero state 
eseguite nelle . nostre catacombe quelle belle pitture, 
anche in musaico , che furono osservate , e grande- 
mente lodate dal nostro Luca Giordani ; e che poi 
furono designate e copiate dal de Dominici , e dai 
Rossi , ma per disgrazia dell' arte non furono mai 
incise , e pubblicate. 


( 1 ) Esisteva dirimpetto alla porta grande della 
ohiesa di. S. Angelo a JSllos 
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Epoca HI. 

Dalla caduta dell' impero romano fino allo stabilimento 
della monarchia. 

Sotto de’ Goti le arti istcsse o mancarono del 
tutto in Italia , o almeno seguirono il pessimo gu- 
sto , in cui eran declinale ai tempi di Costantino. 
Eppure Procopio ci assicura clic i napoletani innal- 
zarono al Re Teodorico una statua composta di sas- 
solini minuti a varj colori, uniti ed intralciati bella- 
mente fra loro ; quantunque non si fosse lungo tem- 
po conservala. 

Ritornò Napoli nell' anno 54» , sotto 1' impero 
di Giustiniano , per opera di Bellisario die la pro- 
se per gli aquidotli. Trovavasi allora la chiesa di 
S. Cecilia in Napoli tutta leggiadramente dipinta. 
Equizio , padre di S. Mauro , a cui si apparteneva, 
la donò al Patriarca de’ Monaci di occidente, il Ve- 
scovo Stefano I , reguando tuttavia Giustiniano , fe- 
ce adornare la Basilica della Stefania ( così chiama- 
ta dal suo nome , o dal quadro con molte corone 
che vi esisteva ) di un meraviglioso musaico espri- 
mente la trasfigurazione di N. S. Il vescovo Vincenzo 
nello stesso secolo sesto fece adornare di pitture un 
ampio cenacolo , per di lui ordine fabbricato nal- 
T Episcopio. 

Nel settimo secolo , per la precedente lagri- 
mevole invasione de' Longobardi (i), tutta l'Italia , 

(i) Avvenuta nel 5G8. 
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«Dii l’ Europa intiera era caduta nella più grande 
ignoranza. Le arti figlie del disegno o erano all’ in- 
tuito perite , o erano boccheggianti. Solo nel 6^ i 
a’ innalzò in Barletta all' Irnp. Eraclio una statua co- 
lossale di bronzo , ebe vi esiste tuttavia. Ma Napoli 
ai greci soggetta continuò a possederle quasi nella 
Jor purità. Di fatti il Vescovo Giovanni Dei principj 
di questo secolo ornò di pitture il confernuitorio , os- 
sia quel luogo, ove i neofiti battezzati si ritiravano 
per avere la confermazione. Nel 669 l’ imp. Co- 
stantino Pegonalo si recò in Napoli. Fabbricò varie 
chiese, c le decorò di belle pitture. Per mezzo del pit- 
tore Tauro fece fare in musaico il bel quadro di S. 
Maria del Principio , che tutta ria si vede iu S. Re- 
stii ut a. Nello stesso modo fece pingere il capolino 
nell’ oratorio di S. Giovanni in fonte , il Salvatore 
nello chiesa di S. Giovan Maggiore , che fu dal Pontefi- 
ce Silvestri) li dedicata (1). L’immagine di S. Maria 
Intercede nella chiesa di S . Agnello è opera del me- 
desimo Tauro . E 1 ’ antico Crocefisso nello stesso luo- 
go , porta la stessa epoca. 


(1) Dai privilegi prodotti dal Capaccio ( Hist. 
Neap. lib. 1. c. XI. , in Jo. Duce XXVI ) si ri- 
leva , che tutti gPJmperadori di Oriente aveano circa 
questo tempo assunto il titolo di Magno. Quindi gli 
scrittori delle cose di Napoli , a’ quali mancò questa 
notizia , attribuirono a Costantino il Grande l' edifi- 
cazione di quelle chiese fatta da Pegoruito , e credet- 
tero in conseguenza eh» S, Silvestro avesse dedicata 
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' Nei secolo ottavo cresce nei no»trì luoghi 1’.}. 
gnorauza , e la barbarie. Le belle arti vanno mag- 
giormente a perdersi ; ma in Napoli vengono con- 
servate. Sorgono due architetti napoletani Àgnolo il 
cosentino , e il Fiorenza. Il console c Duca Teodo- 
ro sotto la direzione dei medesimi fabbrica la Dia- 
conia di S. Pietro e Paolo. Muore nel j35 , e gli 
stessi artisti in quella chiesa gli ergono un tumojo , 
con greca iscrizione , che oggi esiste nella chiesa di 
Donna Romita (i). Verso la metà di questo secolo 
Stefano altro Duca , e vescovo di Napoli si avvale 
degli stessi architetti per fabbricare altre chjcse e 
monasteri. Egli da Pozzuoli , e da Patria distrutta 
da Vandali e da Saraceni , trasporta in Napoli le 
sacre reliquie di alcuni martiri ^ e le situa in una 
duplice cassa di marmo nella Stefania ■ Vi fa costrui- 
re una tribuna circondata da vaghe colonne marmoree 
di color rosso , adorne di argento bellamente intagliato, 
con un aliare di maravigliosa costruzione. Dagli stes- 
si due architetti fa formare il deposito al suo figliuo- 
lo Cesario , il quale , dopo di averlo associato al du- 
cato , se n’ era morto. Altro deposito fecero a lui. 


quella chiesa , che fu consecrata da Silvestro IT. Di- 
fatti nè Costantino Magno , nè S. Silvestro furono 
mai in Napoli. 

(i) Fu colà trasportala allora quando la Diaco- 
nia di S. Pietro e Paolo fu conceduta ai PP. Ge- 
suiti , per edificarvi la loro beltà chiesa del Salva- 
Agre. 
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Aml>i due si osservavano nella chiesa di S. Genna- 
ro exira moenia. E verso la fine del secolo il pre- 
lato Paolo orna di pitture la torre , eh' era innaoii 
la chiesa di S. Pietro e Paolo. Gli stessi artisti fe- 
cero altro sepolcro al Duca Buono in S. Maria a 
Piazza. Chiamati in Capoa , in Gaeta , ed in Saler- 
no fecero varj edificj a quei Principi , ed Ipati , ed 
alcuni sepolcri. 

In tutti gli altri luoghi più non si parla delle 
arti belle. Nel solo Monlecasino nel 718 cominciano 
a risorgere , col risorgimento del monastero. Petro- 
nace riconduce i monaci colà , da dove , dopo l’ec- 
cidio dell’ avarissimo Zolone Duca de' Longobardi , 
erano stati lontani circa i 3 o anni. Pelronace per 
quanto le idee di quei tempi permettevano rifabbri- 
ca con elegante disegno la chiesa , e il monastero , 
che servir dovea di asilo , c di quiete ai Carlo Nan- 
ni , ai Rachisj e a tanti altri illustri personaggi. Fotone 
altro abate di quei monastero non solo adorna d’ in- 
signi pitture il tempio di S. Ciò. Battista (1) ; ma 
sotto di ciascheduna di esse vi fa apporre i suoi 
versi , alcuni de’ quali vengono dal Morsicano rife- 
riti. Teodemaro , suo successore , fabbrica nel Liri il 
tempio della Vergine , lo ricuopre di piombo , e 
l'adorna di colonne, e pitture. In fine V Ab. Gisul- 


(») Era tanta la barbarie ed ignoranza di quei 
tempi nei nostri luoghi , che nel 787 si mostrò in 
Capoa a Carlo Magno , come un miracolo , il ritrat- 
to di Arigiso Duca di Benevento. 
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fo nel 797 fonda «He radici del monte il nuove 
monastero e chiesa di S. Salvadore : 1’ adorna di 
ventiquattro colonne di marmo , colle loro basi e 
capitelli , di pavimento di Vago marmo variato ; e 
dobbiam credere , che 1 ' avesse ancora fornita di pit- 
ture corrispondenti. Si vedrà in appresso quanto le 
arti belle abbiano obbligazione a quel luogo (i). 

Nel secolo «oso fiorisce in Napoli 1’ architetto 
Piebocola figliuol di Gennaro , discepolo dei due 
precedenti. Egli si esercitò più di tutto a far Cro- 
cefissi , e sepolture piane , con poco rilievo , e con 
iscrizioni greche , secondo l'uso di quei tempi. Viene 
allora fabbricata la chiesa di A. Basilio , e dipinta 
1’ immagine di S. Maria tf Prigione , che poscia fu 
recata nell’ antica chiesa di S. Gaudioso. 11 santo 
Vescovo Attanasio fornisce ancor di pitture varie 
chiese. E Giovanni altro vescovo pratica lo stesso. 

In questo secolo i monaci di Montecasino non 
rimangono oziosi. E«si rifabbricano la loro chiesa 
in- un modo più elegante : 1 ' adornano di leggiadre 
pitture , ed innanzi 1' altare di S. Benedetto fanno 
stendere un vago pavimento di marmo , a varj co- 
lori. Li Ab. Bertario nel 856 dà principio alla fab- 
brica della città tK S. Germano , le dà il nome di 
Eulogimonopoli , e la circonda di mura , c di torri. 


(i) Sarà t oggetto di altro lavoro , in cui tor- 
nerà in acconcio di ossen'are , che dentro quel chio- 
stro ci vennero ancora conservate F amena letteratu- 
ra , le sciente , e la religione de\ nostri padri. 
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Il secolo decimo dà a Napoli altri due Archi- 
tetti Cianmasullo , e Jacobello soprauominato For- 
micola. E quest' ultimo si reude celebre anche in 
Roma per la costruzione di alcune fabbriche magni- 
fiche. Essi riedificano in Napoli 1' episcopio , e nel 
Duomo fanno il sepolcro al Duca Gregorio . Fab- 
bricano l'episcopio, e '1 Monastero de’ Monaci Be- 
nedettini in Aversa. Rifabbricano 1’ episcopio in Ca- 
poa ; c nella stessa Capoa , in Napoli , in A versa , in 
Fondi , in Gaeta edificano varj palazzi. 

• I monaci di Montecasino rifabbricano con mag- 
gior lustro la loro chiesa e monastero , eh’ erano sta- 
ti nel 884 incendiati , e distrutti dai Saraceni. E il 
monaco Liuzio verso la fiue del secolo arricchisce 
di belle pitture le chiese di pertinenza del Mona- 
stero. 

Nell’ undecimo secolo , e ne' suoi primi anni 
un certo Adriano fa edificare in Napoli la chiesa di 
S. Severino , e la fa ornare di pitture. Altre chiese, 
e sepolture vennero erette , ma s.’ ignorano i nomi 
degli artisti. 

In questo secolo gli Abati Cassincsi fanno a ga- 
ra per arricchire quel luogo di tutti i tesori delle 
belle arti. L’Ab. A tenui fo , Teobaldo , Desiderio , 
e Oderisio adornano le chiese appartenenti al mo- 
nastero di marmi , e pitture. Ma 1’ Ab. Desiderio 
( che assunto al Papato nomiuossi Vittore 111 , e fu 
annoverato fra i santi ) superò tutti gli alti i. Egli 
volendo rifabbricare quella chiesa in un modo più 
magnifico , fece venire da Roma , e da Capoa una 
immensità di marmi. Chiamo dalla Lombardia , da 
• S 
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Amalfi , e sin anche da Costantinopoli una infiniti 
di artieri. Fra coloro , che vennero da quest' ul- 
timo luogo vi eran quei , i quali eran pratici di for- 
mare i musaici , e 1 ’ arte quadralaria. Queste arti 
( sebbene note in Napoli città greca ) da anni cinque- 
cento eran mancate in Italia. L'accorto Abate stimò 
prudente cosa di farle apprendere a molti figliuoli 
servienti del Monastero , onde si fossero fra noi 
propagate. La chiesa riuscì egregiamente adorna dì 
marmi , e di pitture 5 e le tre sue porte fiiron colà 
gettate di bronzo di bel lavoro. Ancor oggi vi si 
ammirano alcuni rilievi dell’ opera quadraria , e dei 
mosaici fatti costruire dall’ Ab. Desiderio. 

Tale esempio fu adottato dai Benedettini della 
Cava, i quali nel 1082, fatti venire da Montecasiuo 
i maestri colà istruiti , ornarono la loro chiesa di 
bei musaici , e di pitture. Lo stesso fecero i Mona- 
ci di Monte vergine (1). 


( 1) reggasi V elogio di Vittore III nella citata 
Biografia. 
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Epoca IV. 

Dallo stabilimento di una Monarchia ptrntanenU 

t 

sino alla dissoluzione delta medesima , 

T? 

JLiccoct al secolo xii , al tempo appunto della do- 
minazione dei Normanni. Ruggiero riunisce nella sua 
persona le varie dinastie : assume il titolo di Re ; e 
nell'anno n3o si fa coronare in Palermo. Nella no- 
atra città fioriscono tre artisti. 

i.° Napoli dona all'Italia 1’ architetto Buono : il 
primo artista nominato nella storia dell' arte ; ed in 
conseguenza il primo restauratore dell' arte istessa 
lira noi. D’ ordine di Guglielmo il Malo , figliuolo 
successor di Ruggiero , gitta in Napoli i fondamen- 
ti dei Castelli di Capoana , e dell' Ovo. Chiamato in 
Ravenna , in Venezia , in Pistoja , in Firenze , in 
Arezzo , verso la metà del secolo , forma in quei 
luoghi varj edificj * e sculture , e spande i suoi lumi 
nella vaga penisola (i). 

a.° La testa col busto di argento del nostre 
principal Protettore , di tutta perfezione nel getto , 
è opera di questo secolo. Quantunque s’ ignori il no- 
me dell' autore , è però una pruov* manifesta del- 
l’esistenza degli statuari di quel tempo nella città no- 
stra , e del loro indubitato valore. 

3.° 11 famigerato Crocifisso , dipinto a fresco nel- 
la Cappella di S. Tommaso di Aquino , in S. Do- 
menico Maggiore , è pur di quest' epoca ; ma no* 
ci è pervenuto a notizia il nome dell' artista. 
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Il secolo xm nel breve spazio di tre anni , 
quanti ne decorsero dal 1228 al iz 3 t , fa nascere 
in Napoli tre artisti, riguardo a quest’ epoca , valen- 
tissimi. Un quarto viene alla luce dopo la prima 
metà del secolo. 11 Regno nel 1266 passa agli An- 
gioini. Essi colla lora munificenza vieppiù promuo- 
vono la floridezza , e l’ innalzamento delle arti figli* 
del disegno. 

è 4-° Masuccio I nato in Napoli nel 1228 , morto qiil 
nel i3o5, apprende il disegno da un vecchio pitto- 
re , quegli appunto , clic dipinto avea il Crocifisso 
di S. Tommaso. Studia 1' architettura sotto di un in- 
gegnere di Federico li ( forse il Fuccio ). Vien con- 
dotto da costui in Roma , e quivi forma il suo gu- 
sto sugli antichi monumenti , che gli offriva la capi- 
tale del Mondo. Ritorna in Napoli ai tempi di Car- 
lo I d' Angiò. Dà termine alla fabbricazione del 
Castello Nuovo , e della chiosa e monastero di S. 
Maria la Nova , principiata dal fiorentino Giovanni 
Pisano. Forma il disegno del Duomo , della chiesa 
di S. Domenico Maggiore , e lavora varj sepolcri , 
con statue. Egli dotato di buon gusto , e di sagace 
intendimento , avrebbe voluto bandire le forme goti- 
che ; ma il volere , ed il genio depravato e corrot- 
to de' committenti è di freno al suo proponimento. 
Ad ogni modo supera i suoi coetanei , e coloro , che 
lo avevano preceduto ( 2 ). 

5 .° Pietro degli Stefani , qui nato circa il 1228 
da un tal Jacobaccio , manca di vivere nel i 3 to. Egli 
apprende il disegno da uno scultore napoletano , di 
citi ignorasi il nome. Si applica a designare le sta- 
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tue greche clic allora esistevano nella città nostra , 
ed in particolare quelle dei Dioscuri , e di Parle- 
nope. Fa vedere il suo genio in molti lavori ; ma 
ritrae la generale ammirazione nel sepolcro marmo- 
reo , con cassa lavorata a musaico , e con statua 
giacente al di sopra , rassomigl lautissima ad Inno cen- 
to IV. Era costui morto in Napoli nell’ anno 1 a54, 
dopo di aver governato il regno per lo spazio di 
mesi sette. Questo monumento può vedersi nel Duo- 
mo. Pietro avrebbe aneli’ egli evitato le forme go- 
tiche , ma queste erano allora iu moda fra i po- 
poli (3). 

6.° Tommaso degli Stefani , fratello di Pietro , re- 
spira qui la prim’ aura di luce nel ia3i , e lascia 
di vivere circa il i3io.. Apprende il disegno dallo 
stesso maestro di suo fratello , e la pittura dal vec- 
chio pittore del Crocifisso di S. Tommaso. Forma 
il suo gusto sulle pitture del Tauro , e di altri buo- 
ni artisti clic allora in Napoli esistevano. Le sue ope- 
re , quantunque tendenti alle forme gotiche , riman- 
gono applaudite , e sembrarono un miracolo in quei 
tempi , in cui le arti non erano pienamente risorte, 
ed il buon gusto trovavasi tuttavia depravato , e cor- 
rotto. Egli è il primo a far uso di moltiplici figu- 
re , a mostrare una maggiore felicità d’ invenzione , 
a seguir I' unità delle parti , e 1* espressione. Imita 
la maniera degli antichi Greci , formando le imma- 
gini della Divinità , e dei Santi più grandi del na- 
turale, e quelle degli uomini , che 1’ adoravano , del 
naturale più piccole. 

Ma le cose , che recano maggior meraviglia sono 



le due tavole da lui dipinte ad olio , una nella chiesa 
della Nunziata , in campo d’ oro $ e P altra traspor- 
tata dalla chiesa de' Zoccolanti del Castello nuovo r 
in quella di S- Maria la Nova , descrìtte con lode dal 
Cav. Massimo Slamioni (a). Egli però , come i suoi 
predecessori , adopra la barbara maniera de' gotici 
profili nei contorni delle figure (4)> 

•j.° Filippo Tesauro nato nel ia6o , morto nel 
<3io , s’ istruisce nel disegno, e nella pittura da 
Tommaso degli Stefani. Egii aggiunge maggiori gra- 
zie ài suoi componimenti , più bellezza al colori- 
ta , migliori contorni alle figure, e comincia a distac- 
carsi dalla gotica maniera (5). 

Nei. secolo xiv nascono nella città nostra cin- 
que scultori , ed architetti , e sette pittori. La scul- 
tura fa tutti gli sforzi per liberarsi dalle gotiche for- 
me , ma non vi perviene. L’ architettura giunge aL 
la sua grandezza -, e la pittura rimane di gran lun- 
ga migliorata, sotto gli auspicj di un Governo pro- 
tettore delle arti belle. 


(a) Il perchè si comprende quanto si fosse in- 
gannato il Fasori , scrivendo che Giovanni da Brug- 
gia sia stato il primo a dipingere ad olio : che An- 
tonello da Messina , suo discepolo , ai tempi di Alfon- 
so I avesse portata quest' arte in Napoli , e nell Italia. 
Assicura il Cav . Slanzioni, che Antonello studiò prima 
in Napoli presso di Niccolantonio del Fiore , ed apprese 
qui la maniera di pingere ad olio. Che dopo condottosi 
nelle Fiandre , e propriamente in Bruggia , insegnò 
a Giovanni la stessa maniera di pingere. 



Scultori , ed Architetti. 


8.° I. Maluccio II nato nell’ anno 1391 da Pie- 
tro degli Stefani., e morto nel i 387 , apprende il 
disegno , la scultura , e l’arte architettonica dal pa- 
dre , e da Masuccio I suo padrino : stabilisce il suo 
buon gusto in Roma , designando tutto ciò che dì 
bello , e pregevole se gli offeriva fra quegli antichi 
monumenti , capi d’ opera dell’ arte. Dà nella capi- 
tale del moudo i primi saggi del suo. genio. Ritor- 
na in Napoli nel i 3 i 8 , ai tempi del virtuoso Ro- 
berto. Accorre a riparare gli sconci grandissimi , che 
conunettevansi da un estero architetto nella fabbri- 
cazione della chiesa di S. Chiara. Impedisce la rovine 
dell'altra chiesa di S. Francesco , innalzata dallo stes- 
so architetto. Fabbrica quasi con antica romana ar- 
chitettura la chiesa di S. Domenico Maggiore. Ter- 
mina la chiesa di S. Lorenzo , cominciata da Masuc- 
cio I , e vi estolle quell’arco, che sorprende. Altro 
arco egli forma di eguale sorpresa , sul portone ester- 
no del cortile di S. Chiara. Innalza marmorei mau- 
solei a Carlo illustre , erede presuntivo del trono , 
alle tre regine Maria , Sancia , e Giovanna /, al- 
lo stesso re Roberto , e a’ varj Principi del sangue , 
e signori del regno. Fabbrica il castello di S. Ere- 
mo , e si procaccia sommo onore *, però le sue scul- 
ture risentono tuttavia il gusto predominante di quel 
tempo. 

Ma quello , che reca a lui , e alla patria sua una 
» gloria immortale si è la prima opera di greca ar- 
chitettura , che nei iaa8 fé vedere tra noi, nel mo- 



tnenlò che l’ Italia , e tutta l' Europa gotica elei-» 
le viziose forme gotiche. Ciascheduno intenderà , 
che io parlo qui dal famoso Campanile di S. Chiara. 
Questo soprendente edificio quadrato , all’ altezza 
di palmi quattro dal suolo , mostra un grande e mas- 
sicci toro , o sia bastone di marmo bianco , di più 
di tre palmi di diametro , che tutta la torre cam- 
panaria circonda. Sieguc un dente, e s’ innalza la 
baie formata di pietre grandi di marmo proporzio- 
natamente quadrate. Nelle quattro facciate si leg- 
gono quattro iscrizioni di carattere gotico , in versi 
leonini. Succede alla base la\sua cimasa. E su que- 
sta appare il primo ordine toscano , compartito in- 
torno a quattro finestroni , e termina questo colla 
cornice corrispondente. S’ innalza quindi il secondo 
compartimento di ordine dorico. 

Succede in terzo luogo 1’ ordine ionico , con 
quattro altri finestroni giudiziosamente compartiti , 
coi loro ornamenti , secondo le regole degli antichi 
greci maestri. Su di e<$o si elevano i pilastri , colle 
loro basi , c capitelli ; e sui capitelli è situato 1' ar- 
chitrave , .il fregio , e ’l cornicione. La morte del 
Re impedì il proseguimento degli altri due ordini 
corintio , e composito. 

Il capitello ionico forma la mcravMia straordi- 
naria de’ riguardanti. I greci sommi maestri forma- 
vano questo lavoro , con le volute , che abbraccia- 
no il principio del vivo della colonna. Nel mezzo 
ponevano 1’ ovolo , e su di questo il tondino , ossia 
bastoncino. Indi seguiva là cimbia , ossia collarino , 
da dove principiava appunto il vìvo della colonna 
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fino al termine delle volute. Il nostro artista calò la 
timida alla misura di un modulo : vi aggiunse il 
bastone : vi adattò al di sotto il collarino ; e fe- 
ce da esso principiare le colonne dalla parte di 
sopra. 

Questa bella e felice invenzione praticata dagli 
antichi greci , ma ignota in quell’ epoca , e repristi- 
nata dal solo nostro Masuccio , fu poi in tempi più 
-felici , con tanto buon successo , imitata , c adottata 
dal gran Buonarrolli , il quale solo vi aggiunse il ri- 
manente festone , e mascherone. 

Ma la prima invenzione di calare la cimhia , 
e fare lo spazio alla campana , fu tutta invenzione 
del nostro Maluccio. 

Quindi quello che ci rimane di questo porten- 
toso edificio può prodursi a modello , per la giu- 
stezza delle misure della greca architettura , da tan- 
ti secoli perduta. Equelch’è mirabile egli è appun- 
to , che questa fabbrica dopo cinque secoli si con- 
serva tuttavia , come se ora fosse uscita dalle mani 
dell’ artefice (6). 

Da questo bravo architetto appresero l’arte ar- 
chitettonica , e la scultura altri tre maestri di quel 
tempo , Giacomo de Santi , Andrea Ciccione , e 
1’ Ab. Antonio Bamboccio. 

g.° li. Il de Santi nato circa il 1 35 a , e morto 
circa il t4>i i celebre architetto, costruì molte chie- 
se alla greca maniera. Eresse particolarmente nel 
i3S5 quella di S. Pellegrino, in tempo di peste: 
1’ altra di S. Onofrio a Formello ; e più di tutto 
nel 1 4 io la bella chiesa di S. Maria delle Grazie , 
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con buone forme , e colie regole dell’ antica roma- 
na architettura. Fabbricò varj palazzi ai signori Ca- 
racciolo , Pitcicelli , e Zurli , ed uno il più ma- 
gnilico ai signori del Balzo , nobilissimi per le pa- 
rentele passate colla regai famiglia di Angiò ( 7 ). 

10. ° III. Il Ciccione architetto e scultore , nato 
circa il 1567 , e morto circa il i 44 °» superò i suoi 
contemporanei. Eresse la chiesolina di S. Maria del- 
1’ Assunta dei Pignatelli. Rifece quella della Croce , 
presso di S. Agostino alla Zecca. Ornò di marmi 
il tempio di S. Giovanni a Carbonara.' Fondò la 
chiesa , e '1 vasto monastero di Monte Oliveto , per 
commissione di Garello Origlia. Fabbricò d' ordine 
ionico il terzo chiostro di S. Severino. La Cappella 
del nostro Fontano fu di suo disegno. 

Fece varj depositi nel Duomo , e in particolare 
nel t4o3 quello di Giosuè Caracciolo. Eresse in 
S. Francesco di Salerno il mausoleo alla regina Mar- 
garita. Superò se stesso , ed affrontò mirabilmente 
il difficile nei magnifici e sontuosi mausolei innalzati 
in S. Giovanni a Carbonara al re Ladislao , .morto 
nel 1 4 1 4 1 e a Ser Gianni Caracciolo mancato vio- 
lentemente nel i43 a. Essi risentono però del gusto 
gotico , ma sono i presagi della rinascente scultura. 

Architettò varj palazzi fra quali merita di es- 
sere rammentato quello di Bartolomeo di Capoa , 
oggi detto dell' Ariccia , eh' esiste nella regione Enr 
colanense , con altro nome Strada di Forcella (8) , 
con greca architettura. 

11. ° IV. L'Alt. Bamboccio , sebbene nato nel i368 
in Piperno , merita di essere annoverato fra i nostri. 
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Fanciullo fu qui condotto dallo scultore suo padre 
Francetco : qui venne istruito nella scultura ed ar- 
chitettura da Masuccio II , e nella pittura da del 
Fiore , e dal Zingaro : qui lasciò i monumenti del 
suo valore , e qui morì nel Fu riputato gran 

professore , capace ad affrontare il faticoso , e supe- 
rare il difficile. 

Le sue tavole da chiesa , e le pitture a fresco, 
fatte alla maniera del Zingaro , incontrarono il com- 
piacimento di quei tempi. 

Nel >4°7 ornò di marmi e sculture la sporta 
grande del Duomo- Nel i4>5 fece cousimili orna- 
menti nella porta della chiesolina dei Pappacoda , 
presso la porta piccola di S. Gio. Maggiore. E nel 
i4ao lavorò in modo simile la picciola porta di S.A- 
gostino alla Zecca. Lavori tutti , che risentono della 
gotica maniera , che tuttavia veniva desiderata dagli 
uomini : tanto era fra di essi radicato il mal gusto. 

1 depositi da lui fatti nel Duomo a Michele , e 
Cesuè de Santis , al Cardinale Francesco Carbone 
nel i4o4 , al Cardinale Filippo Minutalo celebrato 
colla penna del Boccaccio , ad Oraxio Zurlo , ai 
Piscicelli riportarono il generale applauso , per 
la somma diligenza , con cui si veggono lavorati. 
Bello è 1’ altro deposito di un individuo della fami- 
glia di Aquino nella lor cappella in S. Domenico 
Maggiore. Superò poi se stesso in quello costruito 
nel i4?i iu S. Lorenzo a Ludovico Aldomare- 
schi , io tempo che 1’ artista toccava gli anni 70. 
Egli si compiacque tanto di quell’ opera , che volle 
apporvi il sug nome , la sua età , c profession di 
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«cultore , architetto , pittore , e fonditor di me- 
talli ( 9 ). 

Lasciò un allievo rispettabile Àgnolo Agnello 
del Fiore , figliuolo del pittore A icolnntonio- 

ia.° V. In questo tempo fiori ancora l’architetto, 
e scultore Mino , nostro regnicolo, ma d’incerta pa- 
tria. Si rese celebre per varie opere di sculture fat- 
te in Napoli , e per un deposito eretto in Mon- 
tecasino. Fu anche lodato in Roma per alcune sta- 
tue eseguite nella chiesa de’ SS. Apostoli pel de- 
posita eretto ad uu Pontefice , morto a’ suoi tempi ; 
ma s’ignora il luogo ove fu innalzato il monumen- 
to , ed il nome del Papa defonto. 

Pittori. 

i 3.° I. Il maestro Simone , di cui s’ignora il-co- 
gnome , nato in Napoli nel i3oo , morto circa il 
1 346, supera il Tesauro , da cui avea appresa l'ar- 
te della matita , e del pennello. Egli usa maggior 
franchezza nel disegno , maggior copia d’ invenzioni, 
migliore compartimento nei colori , più proporzione, 
ed armonia nelle parti , e n<d tutto. Dà alle sue fi- 
gure una piu adattata espressione nei volti j e si os- 
servano i suoi lavori condotti con sommo studio, e 
diligenza. Pinge ad olio, ed a fresco, e meritamen- 
te si attira le lodi del patetico cantore di Madonna 
Laura. 

Merita .pure la stima di Gioito, e lavora insicm 
con lui nella chiesa di S. Chiara , e nell’ Incoronata. 
È roaravigliosa , per quei tempi la tavola di S. Lo- 
dovico dipinta ad olio , eli’ esisteva nella chiesa di 
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S. Lorenzo. Gianangelo Crisaioli , ed il Cav. Stan- 
ziarti , rendendogli somme lodi , non dubitarono pa- 
ragonarlo allo stesso Giotto. Ma l’artista, e scrittore 
de Dominici lo antepose al pitlor fiorentino per le 
migliori forme dei volli , per la maggior grazia , e 
naturalezza degli ocelli , e per le piu belle forme 
del corpo (io). Dalla sua scuola uscironu discepoli 
degni di lui , Gennaro de Cola , Stefanone , e Fran- 
cesco suo figliuolo. 

14. ° II. Il De Cola nato circa il i3ao, morto 
nel i3jo , piuge a fresco , e aJ olio. La maggiore 
armonia de’ suoi componimenti , e ’1 più vago colo- I 
rito, gli conciliarono la stima di tutti. Ma il suo ge- 
nio spiccò più d’ ogni altro nel quadro di S. Lodo- 
vico , eh’ egli fece in S. Giovanni a Carbonara , per 
ordine di Giovanna I. La maggior copia delle figu- 
re , rappresentate con azioni più naturali , ed una 
più concorde auuonia dei colori lo fecero riputare 
in quei tempi gran professore (il). 

15. ° III. Stefanone ebbe i suoi natali circa il i3z5, 
e morì circa il i3go- Lodato da tutti i maestri del- 
1’ arte , che lo seguirono , mostra la sua eccellenza 
nella formazione più graziosa dei volli , e delle fi- 
sonomie più belle : mostra maggior perizia nel dise- 
gno. Accompagna co' maggiori grazie la positura , 
le mosse , 1' attitudine , e 1' espressione delle figure. 

A dispetto del pessimo gusto tuttavia dominante proc- 
cura di seguir la natura , il più bel colorito , la ve- 
rità delle prospettive, e del chiaro- scuro dato con 
arte sopraffina. Usa ir} tutto accuratezza , c dili- 
genza (ia). 
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»6.° IV. Francesco , figliuolo e discepolo del mae- 
stro Simonc , nato circa il i33o , e morto circa il 
1370 , si rende pur celebre pel modo di colorire , 
e pel giudizio , col quale conduce i suoi componi- 
menti. Le sue pitture vengon lodate da Marco da 
Siena , dal Nolajo pittore , e dal Cav. Stanzioni , 
pel buon disegno, per l'unità del colore, e per la 
bellezza in quei tempi straordinaria (i3). 

Malgrado gli sforzi generosi , e i pregj di tutti 
questi artisti , pure nelle loro opere vi si osservava 
tuttavia una certa durezza , che risentiva della bar- 
bara gotica maniera , e le figure erano deturpate dai 
gotici profili , coi quali barbaramente si caricavano 
i contorni delle figure. 

17. 0 V. JV icolantonio del Fiore nato circa il i35a, 
morto circa il i 444 » apprende il disegno , e 1 ' arte 
di colorire da Francesco figliuol del maestro Simo- 
ne. Toglie in tutto il ruvido, e, scabroso, ed in- 
troduce il primo una nuova morbidezza di tin- 
ta , che parve in quei tempi meravigliosa. Alla de- 
licatezza del tingere aggiunge l’unità del colore. To- 
glie il mal uso de’ profili. L’ arte alleviata parve al- 
lora , che acquistasse maggiori bellezze , e perfezio- 
ne. I suoi quadri ad olio , imitanti la natura , mo- 
strano sagacilà nel disegno , dolcezza di colore , le 
teste perfette , i volti leggiadri , gli occhi , col bel 
girare , ritratti dal vero , i capelli morbidi , le barbe 
piumose , e le mosse naturali. Forma le mani colle 
sue nodature , e muscoli , e gl’ ignudi come il vero. 
La tavola di S. Antonio Abate formata nell’anno 1373 . 
L’ altra di S. Geronimo , posta in S. Lorenzo nel 
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i4-iG, sono i suoi capì lavori. Egli superò non me- 
no lutti gli artisti , che lo aveano preceduto , che i 
suoi contemporanei ; e fu di lume e di esempio a 
quei che lo seguirono (i.f). Dalla sua scuola usciro- 
no i seguenti due artisti. 

i8.° VI. Agnolo Franco , che nacque circa il i36o,' 
e cessò di vivere circa il s 44^- Alle buone regole 
del disegno , ed al dolce colorito del suo maestro , 
seppe egli unire la fantasia creatrice dei bei con- 
cetti (io). 

ic). B VII. Buono de Buoni, nato nel i38o , e mor- 
to nel i455 , non ismentisce i presagj del suo mae- 
stro , nè riesce inferiore al suo condiscepolo (16). 

Il secolo xv. ci porge la nascita di sei sculto- 
ri , statuarj , ed architetti , e di nove pittori. La pit- 
tura giunge alla sua massima elevazione. Il regno 
nel i435 passa agli Aragonesi , e costoro proteggono 
maggiormente le belle arti , e ne proccurano vieppiù 
l' incremento. L’ architettura si mantiene nella sua 
perfezione , e la scultura , e statuaria pervengono 
alla loro grandezza. 

Scultori , Fonditori , ed Architetti (a). 

5®. 0 I. Angelo Agnello del Fiore , figliuolo del ce- 
lebre pittore Nicolanionio , sorte i natali circa I’ an- 


(a) In questo secolo fiorì in Napoli il cav. Pie- 
tro di Martino. Quantunque milanese , merita di es- 
sere .da noi rammentato. Nacque circa il if 1 ò , equi 
morì nel 1 47°- Egli lavorò il famoso arco trionfale 
di Alfonso I di Aragona , che si ammira sulla porta 
di bromo del Castello nuovo. D'ordine di Alfonso li 
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no i 4 ’o. Apprende il disegno dal padre , e la scul- 
tura ed architettura da Andrea Ciccione. Celebre 
scultore , riesce quasi a bandir da quest’ arte le for- 
me gotiche, che ne deturpavano la bellezza. Rimet- 
te la natura sul trono, e supera il suo maestro. I de- 
positi da lui latti al Card. Piscicela nel 1467, ad un 
Eroé’ della famiglia Carafa nel 1470 , a Pietro Nic- 
colò nel 1 47 a s a Ciò. Ciccinello nel 1 4 7 3 , e a Ma- 
rino Alano , nel Duomo , in S. Domenico , e in 
S. Lorenzo , sono rispettabili per la naturalezza , ed 
espressione dei ritratti , e per la vaghezza degli or- 
namenti , condotti con arte , e diligenza. Si credono 
usciti dal suo scalpello i bassi rilievi di S. Girolamo 
penitente in S. Domenico , e di S. Eustachio col 
Crocifìsso , e Cervo in S. Maria la Nuova. Fu an- 
che perito nell’ arte architettonica. Restaurò nel i 45 a 
la chiesa di S. Pietro in Vincoli : ne fece dì nuovo 
■alcuu’ altre ; e formò varj palazzi. Mancò di vita nel 
momento, che stava terminando, nella chiesolina di 
S. Maria dell’ Assunta , nella regione Nileuse , il bel 
deposito di Carlo Pignatelli morto nel 1476 (:). 


furono le sue ceneri situate fra le due torri, accosto 
alt' arco medesimo , ma prima era stalo seppellito 
nella chiesa di S. Maria la Nuova, con questo titolo 
sepolcrale , che ci avverte del suo valore nell' arte , 
e della sua pietà (x). 

PETRFS DE MARTINO MEDIOLANENSIS 
Oli TRI EMPIIATE ARCIS NONA E ARCVM 
SOLERTE R STRVCTCM 
ET METTA STATE A RI A E ARTIS 
SCO MCNERE 

HVIC aedi pie oblata 

A DICO ALPUONSO REO E 
IN E Q CES TRE M ADSCRIIÌI ORDINEM 
ET AR ECCLESIA HOC SEPVLCURO 
PRO SE AC POSTERIE SCIE 

DONAR I MERCIT. MCCCCLXX. 


49 

li.® II. Guglielmo Monaco nacque circa il 1 4^4 » 
e mori circa il 1498. Celebre fonditor di metalli , ci 
rimane di lui una sol' opera bastevole a conciliargli 
una stima particolare. La porta di bronzo da lui 
fatta pel Castello nuovo è divisa in due parti , ed 
in sei compartimenti. Ciascheduno di essi rappre- 
senta in basso rilievo effigiate le azioni guerriere , 
e le vittorie riportate da Ferdinando I. di Aragona 
sopra i Baroni ribelli (a). Si ammirano tuttavia in 
questo lavoro ( per quei tempi pregiatissimo , quan- 
tunque non di quella perfezione , che potrebbe ora 
desiderarsi ) le mosse delle figure designate corret- 
tamente , e con grazia , ed il componimento sen- 
sato. 

i. Il primo basso rilievo mostra il re Ferdi- 
nando , allorquando vennero a finto parlamento con 
lui Marino Marsano Duca di Sessa , Giacomo Prin- 
cipe di Montagano , e Deifebo dell' Anguillara per 
ucciderlo. Tutto è spiegato coi seguenti versi scol- 
piti al di sotto : 

Principe cum Jacobo , cum Deiphoebeo doloso, 
Ut regem perimant colloquium simularli. 

a. Quindi si osserva il Re che collo stocco 
si difende dai tre congiurati , e li mette iti fuga , 
con questi altri versi sottoposti : 


(a) Ferdinando avea fallo ritrarre le slesse azio- 
ni dal Zingaro e da fratelli Donzelli nel reai ca- 
sino di Poggiò reale. Considerando che le pitture 
sarebbero perite , volle che si scolpissero in bronzo. 

4 


I 


So 

Hot , rei t armipole/ts animosior Hectore claro , 
Sensil ut insidiai , ense micante fugai. 

3. Poscia si vede il Re, che transitata la monta- 
gna di Crepacore , discende nella Puglia , e metten- 
do in fuga il nemico , si accampa sotto Troia. Vi 
si legge questo distico : 

Troja dedii nostro requiem finemque labori , 

In qua hoslem fudi fortiler , ac pepuli. 

4- S> 'osserva in quarto luogo l’assedio, e la re- 
sa di Troia , come pure del castèllo rondatogli da 
Giovanni Costa signore di quella città , che ne usci 
con patti di molto onore ; ed i versi incisi al di 
sotto spiegano : 

Hoslem Irojanis Fernandus vidi in arvis , 

Sicul Pompeium Caesar in Enclialiis. 

5. In altro. basso rilievo veggonsi espressi gli al- 
tri fatti d’ armi tra lo stesso Ferrante , e i suoi Ba- 
roni ribelli , che fuggono dal territorio di Troia. La 
spiega è questa : 

Hinc Trojam versus , magno concussa Umore 
Castra movent . husles , ne subito pereant. 

6. Finalmente si vede effigiata la città di Aqua- 
dìa , appartenente al Principe di Taranto, a quella 
espugnataci entra l’esercito vittorioso coir e Ferdi~ 
stando , e leggonsi questi versi : 

Aquadiam fortem capii rex fortior urbem 
Andegavos pcllens , viribui ex indù. 
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In questo lavoro incise l' artista il suo nome (a). 

• 11. 0 III. Novello da Sanlucano , nato circa il i4^5, 
morto circa il i5io , fu uno de' più grandi archi- 
tetti di quel tempo. Le sue opere di greca architet- 
tura son pervenute sino a noi. Apprese il disegno , 
e le prime regole architettoniche da Agnolo. Aniello 
del Fiore. Prosegui i suoi studj in Roma , sugli an- 
tichi monumenti. Ritornato in Napoli disegnò , e di- 
resse molte opere sacre , e de' privati , colle huoue 
regole , c colle giuste misure. Restaurò la chiesa di 
S. Domenico Maggiore caduta pel tremuoto del 1 446, 
c di gran lunga la migliorò da quella forma gotica, 
che prima avea. Nel 1 47° fece a Roberto Sanseve- 
rino Principe di Salerno un superbo palazzo d’ or- 
dine puntato , presso l’ antica porta Reale. Ornò la 
porta , e le finestre di buona architettura , adattan- 
do alla prima le colonne più belle , che maestosa 
la resero. Vi formò grandi, cortili , ed appartamen- 


(a) Visse ancora in questi tempi Gaspare Ferra- 
ta da Capoa. Questi non meno valoroso capitano , 
che insigne architetto militare , servì in molte impor- 
tanti occasioni Alfonso II figtiuol di Ferdinando I , 
di cui nel 1.496 f u Luogotenente della milizia eque- 
stre , e fortificò varj luoghi ai confini del regno , 
per impedire il passaggio alla truppa di Carlo Vili 
di Francia. 

Fiorirono anche due scultori di Terra di Lavó- 
ro Agnolo Fiore , e Nicola Caucchio , e I Architetto 
Gianvincenzo d’ Agnolo. 


Sa 

ti magnifici , c di ottime forme. Il nostro artista 
tanto se ne compiacque , che nel lato destro del 
prospetto del palazzo , vi appose questa iscrizione , 
che tuttavia vi si legge (a) : 

NOVELL VS DE SANCTO LVCANO 
• ARCHITECTORVM EGREG1VS 
PRINCIPI SALERNITANO SVO 
ET DOMINO ET BENEFACTORI 
HAS jEDES ED1DIT ANNO MCCCCLXX. 

Dalla scuola di questo illustre artista ne usciro- 
no Gabriele t£ Agnolo , e Gianfrancesco Mormandi. 

a3.° IV. Il A Agnolo nato circa il i44°» e mor- 
to circa il i5io, studiò presso di Novello. Per con- 
siglio di costui si recò in Roma , onde perfezionare 
il suo gusto sull' antica architettura. Restituitosi in 


(a) Caduto poscia il Principe nella congiura dei 
Baroni contro il re Ferdinando J A Aragona , cogli 
altri beni gli venne il palazzo confiscato. Questo ven- 
duto sotto r asta, Ju finalmente comprato dalla Princi- 
pessa di Bisignano , la quale lo donò ai PP. Gesuiti , 
per ergervi , come fecero , la bellissima chiesa del Gesù 
Nuovo. In compruova si legge tuttora sulla porta del 
tempio questa epigrafe : 

Erfctam uanc sisi svisqye Domvm 
A Roberto Sahseyeriho Salerki Principi 
Magno rechi augurato 

Isabella Feltria a Robore Bisihiahi Prihceps 
Sabctam Magnificasi d. n. a. d. iioLXixxvir. 
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Napoli , circa il 1 48o diede principio al grande « 
maestoso palazzo del Duca di Gravina Ferdinando 
Orsini , presso la fontana di Monte Olivcto , unico 
da potersi mettere a fronte a quello del Principe 
di Salerno. Innalzatoci primo magniGco appartamen- 
to , venne sospeso il rimanente , per le guerre allo- 
ra ricorse. Edificò la chiesa di S. Maria Egiziaca , 
presso la Nunziata , e rifece con belle forme quella 
di S. Giuseppe. 

a4 ° V. 11 Mormandi nostro calabrese (a) , erronea- 
mente credulo fiorentino dal de Dominici , nacque 
circa l’anno >455, e lasciò la sua spoglia mortale nel 
»5aa. Studiò il disegno, - e l’architettura presso del 
nostro Sanlucano , e la musica stromentale e voca- 
le dal celebre Tinctor , uno dei maestri musici della 
scuola di Napoli. Il di lui padre , ch'esercitava la 
mercatura lo condusse in Firenze. Quivi si migliorò 
presso Francesco di Ser Brunelleschi , e dell’ Alberti. 
Passò in Roma , ove apprese da’ morti più di quello 
che avrebbe fatto da’ vivi. ' Ritornato in Napoli in- 
grandì dai fotadaineuti la chiesa di S. Severino : diede 
principio a questo lavoro nell'anno 1490 , e lo ridusse 
a quella forma bellissima in cui oggi si vede. Chia- 
mato in Ispagna da Ferdinando il Cattolico , fab- 


(a) Nacque in Mormanno paese non oscuro Ira 
la Calabria dira , e la Basilicata . Se fosse nato 
in Firenze , non sarebbe stato certamente trascurato 
dair accorto Giorgio V asari nelle vile degli ar listi 
dipendenti dal disegno , edile nell' anno 1 558 . 
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bricò quivi il palazzo reale , e una bella chiesa. Di- 
chiarato architetto, musico aulico, e suo. familiare da 
q ucl sovrano , si restituì nella patria , insieme collo 
stesso Re cattolico. Terminò allora la chiesa di S. be- 
verino , ed ampliò il Monastero. Fabbricò al Duca 
di Vieiri un palazzo presso il campanile di S. Chia- 
ra , oggi del Principe della Rocca Pier di Fumo : 
Un altro al Duca della Torre Filomarino presso la 
porta piccola di S. Giovanni Maggiore : ai si- 
gnori di Cantalupo un casino vaghissimo nella rivie- 
ra di Posilipo. Rifece il palazzo di Fabio Galeota , 
presso la statua di Filo , eh’ era stato del Panormi- 
ia. Eresse a sue spese la chiesolina di S. Maria del- 
la Siella , innanzi al Divino Amore, d’ ordine gre- 
co. E tanto ebbe in compiacimento quest’ opera , ed 
il suo valor musicale , che volle in essa apporvi que- 
sta bella iscrizione , che anche ora vi esiste (i 7 ). 

IOANNES MORMANDVS ARCHITECTVS 
FERD1NANDI REGIS CATTOLICI 
PRO MVSICIS INSTRVMENTIS GRATISSIMA 
SACELLVM VETVSTATE COLLAPSVM 
SVA PECVNIA A FVNDAMENTIS RESTLTVIT 
FORMAMQVE IN MELIOREM REDEG1T 
AN . SAL . > 519 . 

Ed ecco come riuscì a questi tre artisti di 
bandire nell’architettura lp forme gotiche , e di re- 
pristinare nella città nostra 1 ’ arte de’ greci , e dei 
tempi felici di Roma. / 

a5 . VI. Pino Liguori , in latino Ligorius , nacqne 
circa 1' anno da famiglia nobile ascritta al Se- 
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dite di Portanova. Fiori nel secolo susseguente , e 
rese il suo tributo alla natura nel 1 583. Architetto 
sommo , buon pittore , ed ottimo antiquario , si 
diede ben presto a conoscere nell’ alma città , sede 
del)' arti, belle. Paolo IV , il quale ebbe il soglio di 
Pietro dal i555 al i 559 , lo dichiarò architetto del 
sacro Palazzo , e sovraintendeute alia fabbrica di 
S. Pietro. Allora travagliò il gran Michelangelo, che 
era di anni 81. Chiamato poscia in Ferrara dal Du- 
ca Ercole li if Esle , colà diede altri saggi indubi- 
tati dei suo sapere nell’ accennate tre arti CA- 
PITI O RI. 

26. ° I. Cosa dirò di te , illustre Zingaro , che 
il primo ti offri in questo secolo XV agli sguardi 
miei i Amore t’ ispirò , e ti sospinse , ed il genio ti 
guidò nel santuario delle arti belle. Antonio Solario 
detto il Zingaro dall’ arte di fabbro ferrarlo , clic 
prima esercitava. , nasce nel i38a in Civita presso 
Chieti. Muore in Napoli circa il 1 44^- D’anni 27 si 
^povie a studiare presso Lippa Dalmasi in Bologna. 
Dopo anni sette d’ indefessa applicazione passa ad 
osservar le opere degli altri celebri pittori , che al- 
lora in Italia fiorivano , e forma una maniera tutta 
sua propria. Le sue opere riescono pregevoli pel 
buon disegno , pel regotare componimento , pel vi- 
vace colorito , e pel giudizio nell’ usare i chiaro- 
scuri. Le sue pitture , e i suoi volti sembraron vi- 
vi al famoso Marco da Siena. E ben esse risento- 
no di quello spirito vivificante di amore , di cui ne 
era stalo investito 1’ autore. 
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Il *oo quadro di S. Vincenzo Ferreri , nell* 
chiesa di S. Pietro Martire, richiama tuttavia l' am- 
mirazione , e la gioia de' riguardanti. L' unità del 
colore , e la tinta ti accesa , ma moderata dal dolce 
trapasso, con cui >1 chiaro si unisce allo scuro, for- 
ma una tondezza , e un rilievo , che non può desi- 
derarsi il migliore , ed il più illusivo. £ questa ma- 
niera cosi perfetta si vide poi adottata , con tanto 
buon successo , dal Tiziano , e dal Domenichino. Le 
teste delle sue figure furono imitate da Alberto Duri. 

Il Zingaro copioso inventore delle storie , feli- 
ce espositore de’ suoi componimenti , intesissimo del- 
le regole di prospettiva , eccellente nel pingere i ve- 
stimenti , e i paesaggi sul naturale , si avvicinò al 
vero , ed al hello più degli altri pittori del suo tem- 
po, e superò quei che lo avean preceduto , ad esclu- 
sione del suocero suo Nicolanlonio del Fiore. Egli 
però talora manca alquanto di grazia nella forma- 
zione delle mani , e de' piedi , e nelle buone mosse 
di talune sue figure ; ma sa darle tanta azione e mo- 
to assai naturale, che appena l’occhio acuto dell’ ar* 
tista si avvede di questa sua debolezza (19). 

Dalla scuola del Zingaro uscirono mólti disce- 
poli degni di lui. 1 cinque , che sieguono , adottan- 
do la maniera del maestro , si distinsero nelle com- 
posizioni loro, per 1' estro , per la somma diligenza, 
pei profondo studio , e per lo buon disegno. 

37.° II. Angelo detto di Roccadirame , najo cir- 
ca il i 3 g 6 , morto circa il i 46 o.si mostra dal prin- 
cipio un genio originale e fecondo. Le sue opere in- 
cantano l’ occhio , ed interessano il cuore , per T aggiu- 


stezza del disegno, per l’ameno colorito , per la de- 
gradazione dei chiaro-scuri , per 1’ unità della com- 
posizione , e per l’espressione (ao). 

a8.° III. , e IV. I famigerati figliastri del pittore 
Agnolo F ranch , 1’ uno chiàrnato Pietro , e 1' altro 
Polito del Donsello ( nati in Napoli nel i4o5 , e 
1407, e morti circa il ) giunsero a tale eccel- 

lenza , che sovente le pitture loro venivano scam- 
biate con quelle del maestro. Sotto la direzione del 
Zingaro , e dopo la di lui morte terminarono le 
pitture nel casino di Poggioreale , eh’ era stato 
fabbricato col disegno del fiorentino Giulian da Ma- 
jano. Rappresentavano esse la congiura dei Baroni 
contro del re Ferdinando / cC Aragona. La copia 
delle figure , la giustezza dei componimenti , 1’ ot- 
timo colorito , e gli ornamenti bellissimi , erano ac- 
compagnati da bassi rilievi di chiaro-scuro di greco 
stile, di tale bellezza, e finimento, che al dire de' 
nostri scrittori , trassero 1’ universale ammirazione. 
Nel contemplarle Federico di Aragona , fratello del 
Re , assai geniale delle arti belle , rimase sorpreso 
da dolce estasi , ed eccitò la creatrice fantasia del 
Sannaziaro a celebrarle con quel bellissimo Sonetto: 

Fedi invitto Signor , come risplende (ai). 

a Q.° V. Silvestro Buono , nato in Napoli dal pit- 
tore Buono de Buoni , circa 1' anno i4>o , muore 
circa il l484. Dopo la morte del Zingaro si perfe- 
ziona sotto i fratelli dei Donsello. Dotato di fantasia 
vivace e creatrice , di genio delicato e fecondo , fa 
stupire i suoi condiscepoli , e sinanche il maestro. 
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Egli forma una maniera tutta sua propria di colo- 
rire con maggior grazia , e dolcezza. Accompagna i 
suoi lavori con disegno puro , con gran copie di figure 
tutte ben situate, con mosse proprie , e naturali. Le 
sue opere bene aduniate , con giudiziosa forza di 
chiaro-scuro ,.son prive di quei barbari profili , tolti 
già prima dal Fiore , dal Zingaro , e dai Dontelli. 
Esse più di quello degli altri appariscono ben rilevate , 
e fornite di espressione. 11 Cav. Slanxioni le riputò 
maravigliose , ed asseriva, che per la bella tinta, per 
la buona armonia delle parti , e del tutto insieme 
avea superato i Dontelli. La sua maniera fu seguita dal 
famoso Perugino maestro del divin Raffaello. 

30. ° VI. Simone Papa il vecchio fu il quinto di- 
scepolo del Zingaro- Nacque iu Napoli circa il i ^3o, 
e qui mori nel i/fyg. Egli pinse con leggiadria , e 
venustà , imitando il buon disegno , e ’l buon accor- 
do de’ colori praticati del suo maestro ( 22 ). 

Da Silvestro Buono uscirono altri tre famosi 
discepoli , nei quali finirono le scintille delle cadenti 
scuole del Zingaro. 

31. ° VII. Tesauro II nato circa il «44°> e mor- 
to dopo del 5oo. Avea sortito dalla natura il dono 
dell’ ispirazione , dell’invenzione, dell'armonia, e 
della facile e franca esecuzione. Sotto di un mae- 
stro cotanto vaiente si propone una maniera più 
perfetta, e al dire del Cav. Massimo, giunse ad oscu- 
rare la gloria de’ suoi contemporanei , e di coloro, 
che Io avean preceduto. Niuno di quei tempi può 
stargli a fronte per le belle invenzioni , per le belle 
tinte , e per 1’ intelligenza delle figure tirate con 
bell’ ordine e prospettive (23). 
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3 2°. Vili. L 1 altro è Gio. Antonio d' Amato , il 
vecchio. Nacque circa 1’ anno , e fiori nel se- 
colo susseguente. S’ istruì fanciullo nell’ amena let- 
teratura , e nel tempo stesso nel disegno , e nella 
pittura presso Silvestro Buono. Morto costui passò 
ad apprendere queste arti belle da altri celebri pit- 
tori , ed in particolare del Perugino , maestro del 
divin Raffaello. Egli mostra «elle sue opere som- 
mo studio , gran diligenza , ed amore per gli buoni 
componimenti , tirati in una maniera sublime , e 
grandiosa. Le sue figure esibiscono belle fisouomie , 
azioni naturali , forza di colorito , buon disegno , 
decoro , e divozione. Finse -anche a fresco , con buon 
impasto di tinta. Mori d’anni So nel if>55 (a4). 

Possessore di corretto disegno , e sommo cono- 
scitore della perfetta degradaziòn de' colori , diven- 
ne caposcuola dell’arte del pingere, e furono educati 
do lui molti professori valentissimi , de’ quali nei 
proprj luoghi verrà fatta menzione. 

33.° IX. 11 terzo è Erasmo Epifanio Tesauro , 
' figliuolo , o pur nipote del precedente. Nacque circa 
il »48o , e mori circa il i5n. Molto lodato dagli 
scrittori dell’ arte , si rese celebre per alcune tavole, 
pel ritratto del Gran Capitano Consalvo de' Cordova , 
del tutto a lui rassomigliante, e per la cappella, os- 
sia chiesa di S. Giacomo della Marca , fabbricata 
di ordine di lui , col suo diseguo , ed assistenza. 
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‘ E p o c a V. 

Del tempo vicere gnale- 

Secolo xvi. Le gotiche usante nell' architettura era- 
no già scomparse fra noi nel secolo precedente , per 
opera degli ultimi tre artisti valentissimi Novello da 
Sanlucano , Gabriele <T Agnolo , e il celebre Mor- 
mandi. Rimaneva a praticarsi lo stesso nella scultu- 
ra , eh’ era rimasta di mollo migliorata dal famoso 
Angelo Agnello del Fiore . La pittura era giunta al- 
la sua massima elevazione per mezzo dei del Fiore 
padre , del Zingaro , dei suoi scolari , e di quei di 
Silvestro Buono. L'Italia avea già rinnovato nel suo 
Michelangelo il secolo di Fidia , e dei Prassiteli : t 
nel suo Raffaello i tempi di Zeusi , di Apelle , e di 
Parrasio. La nostra patria partecipa di questi genj , 
e giunge ancor essa al secol d’ oro delle arti figlie 
del disegno. Il regno nel i5o3 vien diviso tra Fer- 
dinando il Cattolico , e Lodovico XIII Re di Fran- 
cia. Consalvo a nome di Ferdinando discaccia i fran- 
cesi , e riunisce il regno per essere una provincia 
della monarchia di Spagna. Varj viceré , amatori c 
protettori delle arti belle , ne promuovono 1’ incre- 
mento. Ma nel i535 la venuta qui di Carlo V ec- 
cita 1' energia di tre genj sublimi , il Merliano , il 
Santacroce , il Sabatini , e la musa del poeta Anto- 
nio di Epicuro- Noi seguendo l’ordine che abbiamo 
di già adottato , riferiremo in questo secolo prima 
dodici de’ più famosi scultori , ed architetti che vi 
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fiorirono, e poi circa trenta dei pittori più celebri, 
dando a ciascheduno il rango che gli si appartiene. 

Scultori , ed Architetti. 

34 . 0 I. Giovanni Marigliano , chiamato comune- 
mente M. rliano , nato in Nola da un tal Giuseppe 
nel 1478 , e morto in Napoli nel 1 55 p , fa stupire 
la Patria , e l' Italia intiera per le opere sue. Ap- 
prende in Napoli il disegno-, e i principi dell’ arte 
da Pirro Ligorio , e comincia a sculpire in legno. 
Le sue opere in questo genere riescono perfettissime. 
Animato a manovrare sul marmo s’ istruisce sulle 
sculture di del Fiore , e su di altri buoni lavori, che 
allora trovansi nella città nostra. Recatosi in Roma, 
per apprendere dal divin Buonarrotli , studia sotto 
del Bandinelli , e del Bramatile. Si perfeziona colà 
sulle statue antiche , e su quelle di Michelangelo. 
Ritornato in Napoli spiega il suo talento , e i voli 
del suo genio , di iunita allo scultore Santacroce , e 
al pittore Sabatini , nell' avventuroso ingresso fatto 
nel 1 53 1 in questa capitale da Carlo V , che vitto- 
rioso ritornava da Tunesi. Merliano ne riporta gran- 
dissime lodi. 

Termina egli il deposito di Carlo Pignatelli , 
principiato dal del Fiore. Forma altri depositi , e fa 
in essi ammirare ottimo disegno , sommo studio ; 
gran diligenza , e naturalezza. 11 sepolcro di sinto- 
nia Gaudino in S. Chiara , decorato da bella iscri- 
zione dal medico d’ Epicuro : quei dei tre fratelli 
Sanseverino , nella chiesa di questo nome : l’ altro 
di Poderico in S. Maria delle Grazie , presso S. A- 
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gridio , con due virtù piangenti , ammirate per l’es- 
pressione , e per la tenerezza , ove il candido mar- 
mo vedesi trasformato in morbida carne , sono cose 
che a prima vista sorprendono , indi recano indici- 
bile diletto. Ma più di tutto souo stupendissimi i 
mausolei di Andrea Bonifacio in S. Severino , or- 
nato di bella iscrizione del Sannazzaro , con alcuni 
putti piangenti , e 1’ altro del viceré Pietro di To- 
ledo in S. Giacomo , tutto isolato , col suo ritratto, 
e quello di sua donna , con Lassi rilievi nella base, 
e con quattro statue di greco stile uei quattro an- 
goli. In essi l'illustre artista spiegò tutti i tesori del 
genio, e le grazie dell'arte. 

Egli forma mollissimi lavori per chiesa : le statue 
tonde nella cappella dei Liguori in Moute Oiiveto , 
lavorate in emulazione di Geronimo Santacroce , che 
formò le altre nell' opposta cappella della famiglia 
del Pezzo : il S. Giovan Battista nella cappella de- 
gli Araldi nella stessa chiesa : la deposizione del Si- 
gnore nella cappella dei Teodori nel Duomo : la sta- 
tua della Vergine nella cappella de’ Bianchi , ossia 
di S. Maria Succurre miserie , sono lavori stupendis- 
simi usciti dal suo. immortale scalpello. In S. Maria 
delle Grazie a gara del Santacroce , formò a più che 
a mezzo rilievo il deposito di Nostro Signore , col 
ritratto di altri molti, assistenti al doloroso mistero, 
con azioni naturalissime , e vive , piene di tenerezza. 
Dai loro volti traspare il dolore , che sentiva il loro 
cuore. I.a statua di S. Pietro per la cappella del 
Marchese di Vito in S. Giov. a Carbonara , fatta » 
gara col Santacroce , con Pietro della Piata , e coi 
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due suoi discepoli Annibale Caccavella, e Domenico 
di Auria : e 1’ altra statua di S. Dorodea , innalzata 
dai Canouici regolari di S. Agnello alla memoria 
della liberalità di Dorodea Mulatesla , sono capi 
d’ opera. 

Unitamente agli architetti Maglione , e Benincasa 
riforma i Tribunali : col suo discepolo Manlio apre 
la bella strada di Toledo , d’ ordine del viceré di 
questo nome. Fa una bella fontana alla Selleria , 
ed un' altra bellissima al Molo , con quattro statue 
rappresentanti i quattro maggiori fiumi del mondo, 
che il viceré Pier Antonio di Aragona , con una Ve- 
nere, ed altre statue del Merliano spedi in Ispagna. 

Questo Michelangelo napoletano riuscì eccellen- 
tissimo ad esprimere la gentilezza dei volti , la svel- 
tezza delle membra , le passioni dell’ animo , e le 
bellezze della natura. Ferace nelle invenzioni, pos- 
sessore di un disegno il più puro , siegue il scmpli- 
«ee , e maestoso partilo delle pieghe , e senza occu- 
pare il nudo , scuopre con mirabile intelligenza , ed 
artefici» il carnoso contorno di quello , con incom- 
parabile morbidezza (»5), 

In cui nè nodo appar , né vena eccede. 

35. II. Antonio Fiorentino , nato del 1 4B3 nella 
Cava, morto in Napoli dopo del i53o, fece i suoi 
studj in Napoli sotto Merliano. Tassa nell’ alma 
città , ove s’ istruisce su quegli antichi monumenti 
di stile greco , e dei giorni più felici di Roma. Ri- 
tornato in Napoli fa subito conoscere quanto va- 
lesse nelle opere architettoniche più difficili , e sor- 
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preudenti. Net i5a3 riedifica di bella Torma , la 
chiesa di S. Catt erica u Formella , ed emulando il 
Brunelleschi, ed imitando il Buonarrolli , voltò quel- 
la cupula stupenda , che fu la prima ad essere am- 
mirata nella città nostra. 

36. 111. Sigismondo di Giovanni , nacque in Na- 
poli circa il i4#4 , mori qui circa il i54o. Studiò 
presso il bravo architetto Mormandi. Celebre mate- 
matico , nel 1507 riedificò il Scdii di Nilo , e vi 
voltò una larga scodella , a guisa di bassa cupula. 
Fece altre fabbriche magnifiche , e di greco stile. 
Sopra tutto , morto il suo maestro , spiegò il suo 
talento arhileltonico , nel voltare col disegno del Mor- 
mandi la grande , e maestosa cupula di S. Severino, 
la qual' opera ammirabile mostra fin dove può giun- 
gere l’ingegno umano. 

37. ° IV. Ferdinando Manlio , bravo discepolo di 
Meritano , nato in Napoli circa il 1 4^9 1 comincia a 
fiorire circa il i53o. i.° Nel 1 5{o forma il disegno^ 
e modello della chiesa della Nunziata , assiste alla 
sua edificazione , e al parere de' nostri scrittori , rie- 
sce molto vaga. Migliora il monastero, e lo spedale. 
z.° Caro al viceré di Toledo , insiem col Merliano, 
apre la strada di Toledo. 3.° Fabbrica allo stesso 
viceré il patazzo in Pozzuoli. 4-° Assiste al Maglio- 
ne , e al Benincasa nella edificazione del reai pa- 
lazzo vecchio. 5.° Unito al suo maestro riforma la 
fabbrica del castello di Capoaua. 6.° Fa i canali , 
onde dare lo scolo alle terre paludose di Napoli , e 
della Campania , affin di evitare l' inondazion delle 
terre , e il mal aere : operazione idraulica , la più 
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perfetta di quante se ne erano sin' allora vedute in 
Italia , e che rinnovava l'idea de' lavori degli antichi 
greci. 7. 0 Amplia la strada di Porta Nolana. tS.° In- 
nalza fonti hellissimi nella città. 9.0 Nel 1 5^9, d’or- 
dine del viceré Parafati de' /Ubera , apre la strada 
1 Ubera , che dalla distrutta Porta reale conduce nel 
Castello nuovo. 10. 0 Ingrandisce la grotta di Poz- 
zuoli. ii.° Forma • la strada consolare , ed il Lei 
ponte in Capoa sul Volturno , e fa altri edifìcj. 

Quest’ uomo mollo inteso nelle matematiche , e 
peritissimo di architettura civile , ed idraulica , dopo 
di aver perduto il suo figliuolo Timoteo d’anni 19 , 
celebre matematico anch' esso , mori nel i 5 yo. Nel 
sepolcro del suo figliuolo, esistente nella chiesa della 
Nunziata , appose il seguente titolo , che crediam ri- 
portare , in compruova delle cose fatte da lui : 

D. O. M. 

Ferdinandvs Manlivs Neap. Camp. Architecivs 
Qvi Petri Toi.edi Neap. Pror. AVSP1TIO 

RecIIS .EDIBVS EXTRVSXOIS , P1.ATEIS STERNENOIS 

Criptae aperieroae, viis, et pontibvs ib amfliorem 

" F ORMAM RESTITVENDIS 
PaLVSTRIBVS AQVIS DEDVCENDIS , PRAEFVI* 

CviVS ELÀBORATVM INDUSTRIA , 

Vt TVTIVS VIATORIBVS ITER. 

Timotheo Ekcilio mathlmat. 

PrETATIS HARISSIMAE FlLtO 

Qvt VIXIT AN. XIX. M. II. D. V. C. B. V 
A ChRISTO NATO M. D. LII. 

38.° V. Girolamo Santacroce , celeberrimo sculto- 
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re , nacque ìli Napoli nel 1 5 oa , ove giovane mori 
nel 1537. Egli fece i primi suoi sludj sotto di uu 
nostro perito scultore per nome Matteo , di cui non 
ho potuto verificare il cognome. Si perfezionò sulle 
celebri sculture del Rossellini da Firenze , eh' esisto- 
no nei due Cappelloni laterali alla porla della chiesa 
di Montt Olivelo (n). Usò molto del consiglio del 
nostro gran Sabatini. Confortato da questi recossi in 
Roma , ove il suo genio rimase sublimato alla vista 
di quei capi d’ opera dell' arte. Ritornò nella patria, 
c fu il solo competitore da potersi mettere a fronte 
del gran Merliano. Portò a fiue, e alla sua perfezio- 
ne moltissimi lavori. La cappella co’ suoi ornamenti 
eseguiti pel Marchese di Vico in S. Giovanni a Car- 
bonara, e la statua di S. Giovanni Battista in tondo 
rilievo , fatta in competenza del Merliano , di Pie- 
tro della Piata (b) , e di altri illustri artisti. Le 


(a) Antonio Rossellini fioriva nel 14&9» e man- 
cò di vivere nel 1 49°- t suoi lavori in bassi rilievi 
nelle cappelle del Duca di Vielri , e di Marino Cor- 
reale in Monte Olivelo , sono , riguardo a quei tem- 
pi , stupendissimi. 

(b) Era nato costui in Saragozza ne' principj 
del secolo. Si era istruito in Roma, frenulo in Na- 
poli fece nella cappella del Marchese di Vico in 
S. Giovanni a Carbonara i seguenti lavori. i.° La 
tavola dell' Altare rappresentante f arrivo de' Ma- 
gi , col loro numeroso corteggio. l-° La statua 
tonda di S. Sebastiano , con altri bassi rilievi. 3.° Il 
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staine tonde pei' l'altare della famiglia del Petto in 
Monte Oliveto ; la tavola io basso rilievo rappresen- 
tante il fatto di S. Tommaso nella cappella dei Se- 
licscaiclii in S. Maria delle Grazie ; tutto lavorato 
a gara del Alerliaho : le statue bellissime nel depo- 
sito di Antonio t li Gennaro ili S. Pietro Martire : il 
sepolcro del Sannazzaro a Mergcllina, ed altro, fu- 
rono i suoi- capi lavori. In somma le sue opere 
souo stupendissime. Tutto ciò die 1’ arte potea dare 
di verità , di naturalezza , di espressioue , di soavi* 


sepolcro colla statua di Galeazzo Caracciolo , con 
due più piccole di Adamo , ed Èva , e con altri or- 
namenti. 4-° Il sepolcro di Niccolo Caracciolo collà 
sua statua al naturale, con altre due della Carità , e 
della Vigilanza, ed altre più piccole, coi rispettivi or- 
namenti. Fece nella chiesa della Nunziata il sepolcro 
di Berardo Caracciolo , colla sua statua diritta , in 
mezzo a due suoi scudieri , con altre due statue che 
rappresentavano due virtù del defonto , con bassi ri- 
lievi , ed ornamenti. Fece altri lavori per diversi par- 
ticolari, e due putii che si tcneano dal pittar di Ma- 
ria , uno de' quali graziosamente rideva , e V altro 
piangeva. Il suo stile è nobile , e delicato , uniforme 
al vero , e fondato sulla natura . lei fsonomie dolci-, 
le mani , e i piedi senza vizio ; le mosse graziose 5 
il componimento numeroso , senza confusione ; il pan- 
neggio bello , e leggiero , ed il partito delle pieghe 
ottimo ; gli strafori accurati , e gentili '. tutto con- 
dotto con buon disegno , sommo studio , e diligenza « 
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là , di delicatezza , si ritrova nei suoi lavori. Le 
membra tondeggianti , i volti animati da spirito di 
vita, la regolarità delle mosse, e degli atteggiamen- 
ti , la leggerezza dei panneggi : tutta insomma la 
bella ai molila delle parti , e del tutto insieme , cbe 
può, ritrarsi dal genio, dall'arte, e dall'industria si 
ammira nelle statue , e nei bassi rilievi usciti dal 
suo immortale scalpello. £ se la morte non avesse 
cosi presto reciso il corso de’ giorni suoi , avrebbe 
Napoli , al dir del Meritano suo rivale , avuto in 
lui il suo Michelangelo (26). 

3g.° VI. Fra Giulio Cesare Falco , nato in Gapoa 
circa il i5od , cavalier di Malta , fu celebre archi- 
tetto militare. Per volere della sua Religione forti- 
fica la città , e l' isola di Malta. D' ordine di Car- 
lo V esegue le fortificazioni nelle piazze di Capoa , 
di Gaeta , e di Brindisi. Nel 1 554 dà alla luce in 
Messina La Nautica militare , il primo trattato su 
questa materia veduto in Italia. Scrisse , e rimase * 
ai suoi congiunti due volumi manoscritti , Sul modb 
di fortificare le piazze ; ma per disgrazia non videro 
la luce , e si sono smarriti. Quest’ opera precedi 
anche quella di Giambattista Bellucci da S. Marino, 
la prima in questo genere , cbe fu stampata in Ve- 
nezia nel 1 5y8. 

4o.° VII. Ferdinando Maglione , e Giovanni Benin- 
casa due celebri architetti , nati in Napoli circa il 
)5ia,e morti circa il i58o. Amici stretti nella vita 
civile , anche uniti per ordine del Viceré di Toledo , 
ridussero il castel di Capoana ad uso di Tribunali. 
Fecero di pei il disegno , c modello , e fabbricar^ 


/ 


no il Palazzo reale, che si conosce col nome di vr«- 
cliio , per distinguerlo dal palazzo nuovo principiato 
a edificarsi, nel i5j)g dal cavalier Fontana. Fecero' 
altri lavori. 

41. ° Vili. Ambrogio Attendalo, pur capoano, nac- 
que nel a 5 ■ 5. Bravo matematico, ed architetto va- 
loroso , fu tenuto in grandissimo pregio dal sovra- 
no , e dai sudditi. L'epitaffio, che si legge nel suo- 
sepolcro nella chiesa de’ FF. Francescani in Capoa 
è una pruova delle sue eminenti cognizioni nell' arte: 

AMBROS1VS ATTF.NDOLVS 

Qvi OB INTEMERATA:* FIDE M PniLIPPO 11 HlSP. ReGI 
Praeclarvs 

Eivsqve ib Neap. Regno svmmvs architectvs 
Capva , Crotone , Caietaq. 

MATHEMATICA RATIONE MVNtTIS 
NEAPOLIM , PvTEOLOSQ. VHS STRATI» 

PlETATE CLARVS 

IIlC PAREKT1S CINERIBVS CONTVMVLATVS EST 

Obiit a n. D. M. DLXXXV. AET. lxx. 

42 . ° IX. Annibaie Caccavella nato in Napoli nel 
i5i5 , e morto nel 1 5^5 , apprese il disegno , e la 
scultura dal Mediano , e fu suo condiscepolo Dome- 
nico A Auria. Per disgusti avuti col medesimo esce 
da quella scuola , e comincia a lavorare da se. Dà 
chiari contrassegni di sua perfezione nell’arte, e in 
concorrenza di varj lavori giunge a contendere collo 
stesso Mediano suo maestro. A gara con costui , e 
con altri illustri artisti , forma la statua di S. Andrea 
Apostolo , eoi suoi Ornamenti , .nella cappella del 


Marchese di Vico ih S. Giovanni a Carbonara, fl 
sepolcro di Fabrizio Brancaccio in S. Maria delle 
Grazie , e l’ altro del viceré di Ribèra spedito in 
Ispagna , sono i suoi capi d' opera. La Maddalena 
lagrimaiite coi putti , che le presentano gli atroci 
strumenti dell’ amara passione , piacque tanto al fa- 
moso scultore della Piala , altro suo rivale , eh’ eb- 
be a dire , che più non poteva farsi di buono in un 
marmo. Il deposito di Lucrezia Caracciolo , dama 
bellissima , morta nel i 5&2 d'anni ventiquattro , con 
due statue eccellenti , e con quella della defonta gia- 
cente , e colle braccia mollemente allogate , fé na- 
scere al nostro Torquato quel pensiero ebe adattò 
alla vezzosa Clorinda , 

J 

Giace sì bella donna , e par che dorma. 

I lavori di questo artista incomparabile si veg- 
gono condotti con ottimo disegno , con belle e na- 
turali attitudini , e con panneggi sinaili al vero. E- 
gli come usa un estro maraviglioso nell' inventare, cosi 
esegue le sue invenzioni con sommo studio diligen- 
za e delicatezza. La feliciti del suo scalpello , la dol- 
cezza delle iìsonotnie , le mosse graziose , condotte 
con naturalezza , i Lei piedi , le mani carnose , il 
marmo convertito in tenere carni , ed un certo mo- 
to , e spirito ebe dà ai suoi ritratti, fanno una gra- 
ta illusione agli occhi dello spettatore (27). 

4 J.° X. Domenico d Auria , altro favorito disce- 
polo del Merliana (a) , nacque iu Napoli nel i 5 i 8 . 


(a) Vi furono altri tre discepoli del Mediano r.* 
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e cessò di vivere nel i585. Le sue opere furon riputa- 
te pregiatissime, eia posterità erudita ancor tali re- 
puta quelle cbe ci rimangono. È mirabile la statua 
di S. Paolo da lui fatta nella gara del 1 547 * P er 
sepolcro del Marchese di Vico Niccola Caracciolo, nel- 
la sua famigerata cappella a S. Gio. a Carbonara. La 
fontana nella riviera di S. Lucia è di tanta bellezza 
e perfezione, cbe dagli intendenti vien riputata opera 
del Buonarrotli. Ma la tavola dell’Addolorata in S. Se- 
verino, principiata nel i55g dal suo maestro, e termi- 
nata da lui, è di tal' espressione , cbe trae a forza le 
lagrime da chi la mira. Fece altre opere pregiatissi- 
me , cbe verran riportate altrove (a8). Meritò che 
nel suo sepolcro si apponesse questo distico : 

Natura invila lapidi das A uria vilam , 

Te facit invita vivere morte lapis. 

Lasciò molti discepoli , i migliori de’ quali fu- 
rono Domenico d' Ambrosio , ed Andrea Barchetta , 
le di cui belle statue di legno si veggono a lato del- 
1' aitar maggiore di S. Maria la Nuova. 


Giovanni di Niccolo , che fece il sepolcro al Balivo 
Uries nel suo cappellone a S. Giacomo degli spa- 
gnuoii. a.° Pietro Parata che fece il sepolcro a Ci- 
cora in S. Severino ■ 3.° Niccolo Napolitano , il qua- 
le si perfezionò presso d' Auria , e fece le urne se- 
polcrali di Monsignor de Lotrecco , e di Pietro Na- 
varro ai lati dell' aitar maggiore di S. Giacomo del- 
la Marca- 
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44-° X!. Michelangelo Naccarini nacque circa il 
> 535 , e morì ne' primi anni del susseguente secolo. \ 
Apprende il disegno , e la scultura dai Caccavella , 
e fa onore al maestro. Le due statue nella cappella 
di Muscellota , dal canto dell’ epistola , nel Gesù Nuo- 
to : quella della Vergine col bambino in una nic- 
chia a S. Gio. a Carbonara : il sepolcro con statua, 
ed ornamenti di Carlo Spinelli nello Spirito Santo : 
due depositi con urne , e statue di Porzia Conilia 
del 1 5yy , e del di lei marito Ferdinando Majorca 
dell' anno appresso , nella chiesa della Concezione 
degli Spagnuoli , meritano la compiacenza di chi le 
mira. Ma il suo capo lavoro è il Crocifisso nella 
cappella presso la sacrestia della chiesa dello Spirito 
Santo , che vien preso da forestieri per opera di Mi- 
chelangelo. 

45.° XII. 11 P. D. Francesco Grimaldi , religio- 
so teatino , trasse nel i56o i suoi natali in Oppido 
nella Basilicata , e fini i suoi giorni in Napoli nel 
i63o. Egli è degno di esser qui rammentato. Archi- 
tetto valentissimo spiegò il suo valore in questa cit- 
tà nella edificazione della bella casa , e magnifica 
chiesa dei Santi Apostoli , che condusse a fine nel 
i5t)t. Chiamato in Roma gettò i fondamenti, c re- 
cò felicemente a) suo termine la chiesa bellissima di 
S. Andrea della Valle. Superò se stesso , e 1’ aspet- 
tazione pubblica nella edificazione della gran cap- 
pella del Tesoro di S. Gennaro nostro principal 
protettore. Varj artisti valentissimi eran concorsi a 
quell’ opera. Tutti avean presentati i loro disegni , 
fra quali vi fu il famoso Pietro Bernini , padre del 
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celebre Lorenxo. I disegni furono in Roma esami- 
nati , per commissione dei Deputali della Cappella 
del Tesoro. Fu a tutti preferito il disegno del no- 
stro P. Grimaldi , ed a lui , senza prevalere gl’ im- 
pegni , fu la grand'opera affidala. Egli vi diede prin- 
cipio nel itìoB , e la coudussc al suo line , nel mo- 
do che oggi si vede , nella forma di quasi crocegre- 
ca , ordinala con tutta la simmetria , euritmia , e de- 
coro (a). Eresse ancora la chiesa di S. Maria degli 


(a) Fiorirono anche in questo secolo altri molti 
buoni architetti , e scultori , fra quali : 

I. Antonio Marchesi , di famiglia patrizia , e Pie- 
tro Navarra , i quali furono chiamati da Napoli in 
Roma dal gran Pontefice Leone X , il quale resse 
la cattedra di Pietro dal 1 5 1 3 al i5ai. Egli li con- 
dusse seco in Civita Vecchia , e fece da essi fortifi- 
care quel luogo. 

II. Agnolo Sole , il quale studiò in Roma , in tem- 
po che vi era Giovanni di Nola. Riuscì abilissimo 
scultore. Nulla fece in Napoli , ma lavoro molto in 
Roma , in Firenze , e nella Lombardia , ove morì. 

1 1 T. Bernardino Torelli , e Bartolomeo Chiarini , 
famosi incisori , » quali per lo corso dì anni i5 , 
dal i56o al 1 5^5 incisero il superbo coro di S- Se- 
verino. 

IV. Giovan Vincenzo di Agnolo , famoso scultore, 
nipote delt architetto Gabriele. Nel 1570 intagliò il 
pulpito nella chiesa di S. Agostino alla Zecca. 

V. Vincenzo della Monica , e Giovan Ballista Ca- 
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Angeli *’ suoi religiosi , in cui campeggia una mae- 
stosa simmetria , sebbene manchi alquanto nell' eu- 
ritmia. ' 

PlTTOai DEL SECOLO XVI. 

46.° I. Andrea Sabatini nato in Salerno da one- 
sti genitori nel i48o , morto in Napoli nel i545 , 
ottiene dalla natura entusiasmo e genio. Fa i primi 
suoi studj sotto il penultimo Tesauro. Si reca in Ro- 
ma , « -dmene uno de’ più prediletti discepoli del 


ragni fecero unitamente nel i55y la chiesa, e 7 mo- 
nastero di S. Gregorio Armeno. Nel 1 58o il solo Ca- 
vagna designò , e fabbricò il Monte e Banco della 
Pietà : nel 1 5^7 ri fece la chiesa nel fondo del cor- 
tile : opere grandi , e ben costrutte. 

VI. Dionisio Bartolomei , discepolo del Cavagni , 
dal i586 al 1897 edificò la bella chiesa de' PP . 
deir Oratorio dei Gerolimini. 

VII. L' architetto Franco nel *597 riedificò dai 
fondamenti la chiesa di S. Maria la Nuova , con ma- 
gnifica , e bella architettura , senza guastare il sito 
del cappellone di S. Giacomo della Marca- 

Fi fiorirono ancora due architetti esteri : 

VIJI. Pietro di Toledo spagnuolo, il quale morì di 
anni 60 nel * 553. 

IX. Ed il cav. Domenico Fontana che nel 1 399 
eresse il magnifico Palazzo Reale. Morì qui nell'an- 
no 1607 , e fu seppellito innanzi la sua cappella nel- 
la thiesa di S. Anna dei Lombardi. 
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grande Urbinate. Possessore di un disegno irrepren- 
sibile , adotta uno stile nobile , e delicato. L' armo* 
nìa de' suoi colori dolcemente trattati , la pastosità 
delle carni , i componimenti bene ideati , e compar- 
titi in mirabili gruppi , che con somma aggiustatez- 
za legano 1' unità del soggetto : le teste ben contor- 
nate , e piene d’ intelligenza : le fisonomie bellissime, 
e nell'aria della Lellezza medesima tra loro diver- 
se : la graziosa posizione delle figure , accompagna- 
te da viva azione : la bene intesa acconciatura, e'1 
bel partito de' vestimenti , e delle pieghe : in una 
parola la felicità del pennello fondata sulla natura 
e sul vero , che sempre si ammira nelle opere sue, 
e tutto quel finito di ciascheduna parte , e del tut- 
to insieme , tosto 1' annunciano per alunno favorito 
di quell’ artista divino. Le sue opere mantengono 
tuttavia una freschezza mirabile di colorito. Egli me- 
ritamente è stalo collocato fra gli artisti di prim' or- 
dine , in tutto l'orbe. La tribuna dipinta a fresco 
nella chiesa delle nobili suore di S. Gaudioso, riscos- 
se 1 ’ universale ammirazione. Ma le tavole dipinte a 
olio nelle chiese di S. Maria del Popolo , e di S. Ma- 
ria delle Grazie rassomiglianti a quelle di Raffael- 
lo (a) , furono i suoi capi d’ opera , ne' quali 

Dolce color di rose in quel bel volto 

Tra l'avorio si sparge , e si confonde (29). 


(a) Esse furono dal viceré d' Aragona spedite 
al suo palazzo in Jspagna . 


\ 
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ifj.® il. Ciò. Fincenzo Corsi , nato in Napoli ciré* 
il i48a, morto nel i 545 , apprende il maneggio del- 
la matita , e del pennello dai vecchio Ornali. Si mi- 
gliora in Napoli presso di Polidoro (a) , ed in Ro- 
ma sotto Pierino del Fuga , ambi discepoli dell’ an- 
gelico Raffaello . Si restituisce nella patria , e dà se- 
gni indubitati del suo valore. La gran tavola sulla 
porta di S. Lorenzo ha riscosso grandissime lodi pel 
grande componimento , per 1' espressione , e per la va- 
ga armouia dei colori. 11 suo capo d’opera è l’al- 
tra tavola avanti la cappella del Crocifisso in S. Do- 
menico Maggiore , tirata secondo lo stile di Polido- 
ro , con sommo studio , maestria , ed intelligenza. 
11 compouimento copioso di figure , atteggiate con 
decoro , e naturalezza , e lo stile grandioso le ren- 
dono commendabili. 11 cav. Si arnioni ci lasciò 1’ elen- 
co delle opere di lui ( 3 o). Egli vieu riputato giu- 
stamente artista di primo ordine. 

48 .° III. Gio. Bernardo Azzolini , o Massolini 
si crede nato in Napoli circa il 1487 , e che abbia 
appreso dal vecchio Amali. Ben istruito nel disegno , 
nel modellare, e nell'arte di pingere , nel i 5 io si 
recò in Genova. Colà produsse egregj lavori in pit- 
tura , e formò moltissimi spiranti ritratti di cera co- 
lorita , cd altri lavori nella stessa materia , che gli 


(a) Polidoro da Caravaggio discepolo di Raffael- 
lo , dietro del sacco tremendo dato a Roma nel 1S27 
dalla truppa di Carlo F , si recò in Napoli , ed 
acaslto da Andrea da Salerno fece qui varj lavori. 
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proceurarono la gloria di artista di prim’ ordine in 
questo genere. Raffaello Soprani , artista e scrittor 
genovese , li decantò per miracolosi , a segno , che 
scorgei'asi in essi un compendio di perfezioni , ed un 
vero saggio de' miracoli del greco Mirane. 5' igno- 
ra il tempo , e ’l luogo di sua morte. 

49-® IV. Francesco Ruviale nato circa il 1 5oo da 
un u (Il z i a I e spagnolo , studiò in Napoli sotto di Po- 
lidoro. Fece tali progressi , che fu chiamato il Po- 
lidorino , il di cui stile perfettissimo proccurò d’imi- 
tar maisemprc. Ajutò poi in Roma il Vasari nei la- 
vori fatti per ordine di Paolo III (a). Le sue piè- 
ture si raffigurano Lene ideate , e ben colorite. In 
esse vi si osserva sommo studio , molta pratica , ed 
una piena intelligenza. Gli ultimi suoi lavori furono 
eseguiti nel i55o (3i). Può perciò situarsi nel ran- 
go de’ pittori di second’ ordine. 

5o.° X. Pietro Negroni da Cosenza , chiamato il 
Zingaro giovane , nacque circa il i5o5 ; e mori nel 
i565. Dotato di un'anima armoniosa, apprende in 
Napoli la musica da un discepolo di Gaffurio , il di- 
segno dal vecchio Amali , e la pittura da Marco Cardi- 
sco , al di cui stile le sue opere rassomigliano. Fece in 
Napoli varj lavori. Restaurò con sommo studio , c dili- 
genza le pitture del Giotto in S. Chiara , corrotte dal 
tempo, e nc ritrasse gran lode (ò). Fu adoperato insieni 


(a) Visse questo Pontefice dal 1 534 *549. 

(li) Queste pitture , ad insinuazione dello spa- 
gnuolo Reggente Barionuovo , furono poscia cantei- 
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col Sabatini nei dipinti che si fecero nell' entrata di 
Carlo V. Il suo capo d’opera è la tavola della Ver- 
gine col suo divino figliuolo , sotto di un panneg- 
gio sostenuto da due angeli nella chiesa delta Croce 
di Lucca. Essa è condotta con buona unione di co- 
lore , e con tale intelligenza di chiaro-scuro , che 
ferma 1’ occhio dello spettatore. Egli però non fu 
sempre eguale , e costante a se stesso. In alcuni suoi 
quadri si osserva una certa debolezza ; ma ciò mal- 
grado vien lodato dal Cav. Stanzioni , dal P. Or- 
landi , e dagli scrittori delle nostre cose, patrie. Mo- 
ri nel 1 5G5 ; e noi , senza taccia di adulazione , pos- 
siam riportarlo fra i pittori di seconda sfera (3 a). 
Il di lui figliuolo Raffaello fu mediocre pittore. 

5i.° VI. Simone Papa il giovane , trae nel i5o6 
i natali dall’ argentiere Lorenzo discendente del vec- 
chio Simone. Studia il disegno , e la pittura presso 
dell’ Ornati. Apprende pure l’arte più difficile di 
pingere a fresco , che Lanfranco dicea esser neces- 
saria per costituire il vero pittore. I suoi compo- 
nimenti riescono belli , le figure ben contornate , e 
disposte nelle loro situazioni , dipinte con aggiusta- 
tezza , e decoro. Muore nel i56g, col grido di pit- 
tore di second’ ordine (33). 

5a.° VII. Gio. Bernardo Lama, pittor di prirn’ or- 
dine, nacque in Napoli circa il i5o6 da un tal Mol- 
late , sulf efimero pretesto , che rendevano opaca , e 
malinconica la chiesa. O tempora , o mores ! Vi 
resta solo sulla porta della sacrestia un residuo di 
esse , ed il picciol ritratto della Vergine della Pietà. 
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teo pittor di poco grido. Scolaro in prima del vec- 
chio Amali , si perfeziona di poi presso del pillot 
di Salerno, e conversa con Polidoro. Forma il suo 
dolce, e vago stile su i bozzetti del divin Raffaello, 
qui portati dal suo discepolo Sabatini. I suoi com- 
ponimenti , è le tinte, racchiudono una maraviglinsa 
dolcezza. Le sue figure appajono eccellentemente si- 
tuate , e disposte , e 1’ aria mirabilmente giucca fra 
loro. Il suo disegno è puro , e il suo colorito è cosi 
armonioso , che col più grande piacere dell’ occhio, 
e gradimento del cuore , e della mente , rapisce lo 
spettatore. Dopo la morte del Sabatini , egli solo lo 
rimpiazza , e meritamente occupa il suo posto (34). 
Muore nel >5^9, e nella sua tomba, esistente nella 
chiesa del Gesù delle monache, vi fu apposto questo 
epitaffio , ebe tuttavia vi si legge : 

Bcrnardas Lama piclor hac tegilur urna , 

Arti naluram cedere qui potuit. 

Comlanlique fide praestans Conslantia conjux , 
Quam forma et probilas , quam decoravi* honor. 

53.° Vili. Gianfilippo Criscuoli altro insigne pit- 
tore , nàcque in Gaeta nel 1 5og. Allievo del gran 
Sabatini, per consiglio di lui si reca in Roma. Colà 
forma il suo gusto su i lavori immortali di Raffaello, 
e di altri artisti valentissimi. Ritornato in Napoli 
siegue i suoi studj presso del Sabatini, e morto que- 
sti conversa col Lama suo compagno , che occupato 
avea il luogo di quello. Crisaioli più di tutto si pro- 
pone di seguire il magico Stile dell’ Urbinate. Imitatore 
della bella natura , situa le sue leggiadre figure co* 
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sommo giudizio, ed espressione, e con concelli gra- 
ziosi. E nella DIVINITÀ’ , e nei SANTI fa risal- 
tare la divozion dell' azione. I suoi lavori dipinti 
con dolcezza , con grazia , c leggiadria , racchiudono 
gravi , sublimi , e maestosi componimenti , condotti 
con giudizio, c discernimento. Si osserva in. tutti lo 
studio del buon disegno , e la varietà nelle belle , e 
dolci fisonomic. In sostanza è quegli , che ad un 
purgato disegno ha saputo unire quella naturale gen- 
tilezza , quella grazia , e quella uobiltà , ed armonia 
de' colori , che tanto si ammira nelle opere stupende 
del grande Urbinate , e de’ suoi migliori allievi (a). 
Ma egli fedele sempre alle regole più severe dell’ar- 
te, qualche volta alle opere sue non seppe dare quel- 
1’ eleganza , c grandezza, che vi si richiederebbe , ed 


(a) Si rende ridicolo il De Dominici nella vita 
di questo artista , allorché fa il confronto tra Luca 
Giordani , e gli antichi pittori. Si fa uscir di penna , 
che le pitture di Luca compariscano assai più belle 
di quelle di ogni altro maestro antico : che avea tolta 
quella loro naturale povertà de' concetti , ed alcune 
secchezze : che colla copiosità de' suoi componimenti 
maravigliosi , coi concetti bellissimi , coi Colori va- 
ghissimi , avea senza comparazione formata una ma- 
gia tale , che soddisfacendo mirabilmente insieme 
coll' occhio la mente , rendeva chiunque le mirava 
contento di quelle , che non sapea desiderare il mi- 
gliore. Così parla un' artista amanierato , a cui pia- 
ceva quell' erroneo sistema ! 
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in alcune parti si vede troppo ristretta la 1 ibertà del 
genio , e (juiiidi un po’ secclie. Ma questa debolez- 
za , che non tè generale , non è stata di ostacolo 
agl' intelligenti dell' arte a riporlo fra i nostri pit- 
tori di prioT oreline. Morì-, come dice lo Stanziarti , 
nell’anno 1 584 (35). 

54-° IX. Cesare Turco nato in Ischitella circa il 

« 

i5io, morì in Napoli nel i56o. Dopo di aver ap- 
preso il disegno , e la pittura ad olio presso del vec- 
chio Amati , passa a perfezionarsi da Andrea da Sa- 
lerno. Le sue opere riescono lodevoli per i buo- 
ni componimenti, per la pluralità delle ligure, per 
il buon disegno , per la giudiziosa degradazione 
delle tinte , per la vaghezza., ed armonia del colo-* 
rito , per la verità delle prospettive , e per i belli , 
eleganti , e graziosi episodj (36). Ma cimentatosi a 
pingere a fresco nel coro di S. Maria la Nuova , il 
suo lavoro non ebbe un esito felice , e fu quello ri- 
fatto dal Papa il giovane. Mancando al Turco que- 
sto pregio pittorico, lo troviamo annoverato nel ran- 
go dei nostri artisti di secoud’ ordine. 

55.° X. Giambattista Loca si crede nato circa il 
r 5 12 , e morto nel i543. Vien riputato discepolo del 
vecchio Amati , e che poi si fosse perfezionato* pres- 
so del gran Sabatini , per cui superò il primo mae- 
stro. Le sue opere mostrano esattezza nel disegno , 
belle tinte , sommo studio , diligenza , e maestria. 
La sua tavola della Conversione di S. Paolo in una 
cappella dello Spirito Santo , pare che sia sufficiente 
a fargli prender posto nel secondo rango de’ nostri 
pittori ( 37 ), 
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56.° XI. Girolamo Capect , nobile del sedil di Ca- 
po »n a , sì offre ora agli occhi nostri. Egli nacque 
eirea il i5i3, e mori circa il i5yo. Buon letterato, 
« possessore delle amene discipline , riuscì non vol- 
gare nella pittura , nella scultura , nella poesia , • 
nella musica. Lodato dai nostri scrittori , pare a me 
che nell' arte del pingere occupar possa il terzo 
rango (38). 

òj . 0 XII. Marco di Pino , cittadino napoletano , 
nato in Siena , circa il lòi.f , morto qui nel 1587 . 
Allievo dei Bcccafumi da Siena , c del Ricciarelli 
da Volterra , dopo di aver dimorato per qualche 
tempo in Roma , si reca in Napoli nel i556. Le 
■ sue opere qui f-.tte sono moltissime. Esse veggo osi 
condotte con maestria , con bello , e vago colorito. 
Le figure , nei loro atteggiamenti sono graziose , e 
bene accordate ; ma qualchè volta le azioni son for-> 
zate , e par che mostrino un certo amanieramento. 
La sua ultima tavola porta l'epoca del i58f>i coll'e- 
pigrafe MARCVS FACIEBAT. Possedette eminen- 
temente l'architettura , e diresse co’ suoi disegni la 
costruzione di varie -'difese , e palazzi. Scrisse un li- 
bro sulle cose architettoniche. Nel i56o cominciò a 
scrivere le vite de’ nostri pittori , opera che non 
condusse al suo termine. Animò il suo discepolo No- 
tar Pittore a proseguirla , c questi felicemente vi 
riuscì (tq). 

58.° XIII. Giannimtonio Crisaioli , fratello germa- 
no del celebre Gianfilippo nacque circa il 1 5 16 , e 
mori circa il i5fta- Stradato nella professimi di no- 
taio , appena si esercita iu qualche miniatura- Il su# 
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genio non «rea confini , e non potè» vedersi ristret- 
to Ira 1' angusta sfera delle clausole notariali. Per 
un rimprovero fattogli dal fratello , molto adulto , 
si mette di proposito a studiar la pittura sotto Mar- 
co da /Siena , e si perfeziona studiando le cose di 
Andrea da Salerno, e i bozzetti dell 'Angelo de pit- 
tori. La nobiltà delle sue invenzioni , la copia delle 
|Ue figure ben disposte , le loro mosse naturali , il 
disegno regolare , la forza e la vivacità del colori- 
to , gentilmente accordato nella varietà , e buon par- 
tito delle vesti., ed iu tutti gli altri accidenti gli 
conciliarono la stima de' suoi concittadiui , ed il no- 
me di Nutajo pittore. Egli però imitar volle lo stile 
del Perugino , e del Polidoro nelle mosse naturali , 
ed espressive , e nell' elegante fisonomia dei volti. 
La sua prima tavola dell’adorazione de’ Magi espo- 
sta nella distrutta chiesa di S. Francesco da Paola 
nel i56a, cagionò l'universale ammirazione. Lodate 
dal Capace j , e da altri nostri scrittori, nel i56g, 
animato dal suo maestro Marco da Siena si pose 
a scrivere la storia de’ nostri artisti professori delle 
arti dipendenti dal disegno , e la portò "sino a suoi 
tempi. Si è creduto che potesse meritare il secondo 
rango fra i nostri artisti (4o). ‘ 

59 .° XIV. Pompeo Landolfo nobile napoletano , 
vide la prima luce circa il i5i8 , « mori nel 1590 . 
Fu discepolo del celebre Lama , da cui prese il suo 
stile dolcissimo, e vago. Rinomato per le tinte ama- 
bili , e soavi , per la morbidezza della carnagione , 
pel bel colorito de’ volti , e per 1’ espressione , mo- 
stra pure intelligenza nel disegno. Occupa , dicesi 
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■con ragione ,51 spcond 1 ordine fra i nostri pittori. Ebbe 
per isposa la celebre figlinola del suo maestro, Vittoria 
Lama , la quale all’ avvenenza del volto , ed alla 
bontà de’ costumi , univa la cognizion del disegno, 
e della pittura. Il cav. Massimo ci assicura dello 
stile a^sai dolce di essa , e del suo tenero colo- 
rito (ifi). 

60. ° XV. Francesco Sanlafede , padre del gran 
Fabrizio, sorti i natali circa il )5ic), e mancò al- 
l’arte circa il i5^o: Discepolo di Andrea da Salerno, 
non defraudò 1* aspettazione del suo granile maestro. 
Lodato mollissimo dall’ Engenio , dal Capaccj , dal 
Cetani , dal Sarnelli , e dal Parrino , fu riputato 
gran professore. Si osserva nei suoi lavori un non 
so ebe più di forza , e di più tinta negli scuri , di 
quello de’ suoi eoi) temporanei (.{vi). 

61. ° XVI. Francesco Imparato, padre di Geroni- 
mo, amicissimo del precedente , nacque circa il 1 5ao, 
e mori circa il ìòyo. S'istruisce nell’arte , sotto del 
Lama , e del Crisaioli , e passa a migliorarsi pres- 
so del famoso Tiziano. Apprende da questi lo stile 
de’ buoni componimenti , e del vivace colorito. Egli 
riesce a dare alle figure quella forza , e un certo 
moto, che le rendono pregevoli. Le sue opere con- 
tengono quel finito , che forma 1' armonica bellezza 
nella pittura. Meritamente è reputato fra noi, artista 
di prim’ ordine (4 S). 

62. ° XVII. Silvestro More ilio , detto il Bruno , 
conosciuto sotto il nome d< Silvestro Bruno, nacque 
circa il )5z5 , c mori nel i5g^. Studiò presso daf 

1 Lama , e ne imitò lo stile. 1 suoi dipinti sacri me- 
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strano le figure situate nobilmente , con belle posi- 
ture , con arie ne’ volti , che ispirano divozione , ed 
ammirazione ai riguardanti. 1 suoi colori son vivi, 
e son vaghi j il disegno é pieno d' intelligenza , e 
buoni sono i contorni delle figure ( 44 )- Può quindi 
darsi a lui la lode di pitlor di second' ordine (a). 

63. # X Vili. Giu. Antonio (T Amati il giovane , fi- 
gliuolo del fratello dell' Amali il vecchio, sorti i na- 
tali circa il i5i5 , e mori circa il iùg8. Giovanetto 
studiò il disegno , e la pittura sotto la disciplina di 
suo zio. Questi morendo lo raccomandò al Lama 
suo discepolo , e sotto di cosi valente mae Irò tee* 
grandi progressi. Giovane spande i primi saggi del 
suo valore nei dipinti eseguiti nella diroccata chiesa 
di Visitapoveri , ed altrove. Penetrato dagl’ iusegna- 
meuti del Lama lascia il primitivo suo siile, e reso 
provetto apre i tesori del suo genio nella grandezza 
dei componimenti , e nella dolcezza del colorito. 
Gli scuri veggonsi portati con tanta maestria , ed 
unione , che fan comparire un toudo , ed un rilievo 
ben inteso , in modo che la sue figure appariscono 
distaccate dalla tavola (45). Ebbe in moglie la ri- 
nomata Mariangela Criscuoli , famosa dilettante di 
musica , e nel maneggio de' pennelli al marito, non 
inferiore. Di essa si farà parola al suo luogo. 

64-° XIX. Francesco Curia , artista di prim' or- 
dine , e capo scuola , nasce nel i538 , e manca al- 


(a) Ebbe molli discepoli , fra quali si distinsero 
Antonio Sensibile , e la celebre pittrice Suor Luisa 
Capomazza. 
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Parte e alla patria circa il 1610. Apprende il dise- 
gno , e la pittura da! Criscuoli • Poscia si migliora 
presso Leonardo da Pistoja , scolaro di Raffaello. 
Perfeziona il suo gusto in Roma sull' opere divine 
di quest'ultimo. La tavola dell' Annunciazione di no- 
stra Signora nella chiesa della Sapienza , e 1’ altra 
della Circoncisione nella chiesa della Pietà a Carbo- 
nara , lodata dal Ribera , dal Giordani , e dal Soli- 
mena , è riputala da forestieri per l’opera più esatta 
della scuola di Samio. Questi sono i suoi capi lavori. 
Un disegno corretto , un mirabile colorito , le mosse 
naturali , e graziose delle figure , le belle vestì , e 
l' esalto partito delle pieghe, l'armonia delle parti, 
e del tutto iusieme , le dolcissime fisonomìe sono il 
vero carattere di questo artista inimitabile. EgH pos- 
siede tutti quegli attributi , che fan d’ uopo a pro- 
clamarlo artista di prim' ordine fra noi ({6). Ebbe 
tre insigni discepoli (a). 

65.° XX. Luigi Carboni da Marcianisi , nato nel 
i54o , morto uel 1600 , molto giovane si recò in 
Roma , e studiò presso il Brilli. Girò poi per tutta 
l’Italia. Dotato di estro naturale, e fornito di tutte 
le cognizioni delibarle , riuscì eccellente pittor de’ 
paesi. Gl'inondamenti de’ fiumi , le cadute de’ ful- 
mini, i venti impetuosi , le burrasche, e i suoi paesi 
accordati con nobili figurina , formano stupore , e 


(a) Girolamo Imparato , Fabrizio San la fede , ed 
Ippolito Borghese , de' quali nt' proprj luoghi sart/n 
riferiti i caratteri , 
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diletto ai riguardanti , e situano il Carboni fra i pit- 
tori di secoud’ ordine in questo genere. 

66. ° XXI. Mariangela Criscuoli , nata nel 1 548 : 
dall’ eccellente pittore Gianfilippo , molto vecchia 
mancò di vivere circa il rfi-.ro. Celebre nell’arte del 
suono , e del canto , riuscì più famosa nell' esercizio 
dell’ armonia dei colori , sotto la scuola del suo ge- 
nitore. Unita in dolce nodo al valente pittore Amati 
il giovane , divide insicm con lui le fatiche , e co- 
glie gli allori , e la gloria nel pingere. Formatrice 
maravigliosa dei ritratti, ne fece moltissimi a uomi- 
ni , e donne. Le opere di questa insigne pittrice so- 
no tali , che poche di quelle dei tempi suoi le pos- 
sono andare innanzi. La freschezza dei colori , i bei 
componimenti , e la precisione nei disegno , la fece- 
ro riputare dal cav. Sianzioni per valente pittrice , 
e non si è dubitato di attribuirle il rango di st- 
cond' ordine (47). 

67. ° XJi.lI. Antonio Capolongo nacque circa il 
10.49, e moli circa il r 5 gg. Fu discepolo del Lama. 
Le poche opere che ci rimangono di lui sonò bel- 
le , ben disegnate , e maestrevolmente dipìnte. Non 
vi è stato alcun dubbio a situarlo nel terzo ordiuc 
pittorico. 

68. ° XXIII. Marco Maitaroppi , nato circa il i 55 i> 
in S. Germano , studia il disegno , e la pittura pres- 
so di un’ artista che lavorava in Montccasino. A spe- 
se di questo Monastero vien mandato in Roma a mi- 
gliorarsi nell’ arte. Fa un viaggio per l’ Italia , e per 
le Fiandre , e perfeziona il suo gusto. Dà in Roma 
saggi sicuri del suo genio nella pittura. Alla fine ri- 
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chiamato da Monaci in quel famoso Cenobio , span- 
de in Montecasino , e nei luoghi vicini i tesori del- 
1' arte sua. Può meritamente sedere a scranna degli 
artisti di second’ ordine (48). 

6y.° XXIV. Giacomo M. inocchia , discepolo del 
Mazzaroppi , nacque in Piedimoule di S. Germano 
circa il »554- Anche a spese del Monastero di Mon- 
tecasino viene spedito in Roma , e quivi mantenuto. 
Accompagna il suo maestro nelle pittoresche pere- 
grinazioni , ed iusicra con lui si ritira nella patria. 
Viene in Napoli , e qui forma alcuni lavori. Potreb- 
be arrollarsi (Va gli artisti di tei l’ordine (4o). 

jo.° XXV. Scipione Polzone nasce in Gaeta nel 
i55ò,e muore in Roma nel i5y{. Giovanetto si re- 
ca nell’ alma Metropoli , ed apprende colà la pittura 
dal fiorentino Jacopo ilei Conte. Esegue in Roma 
alcune opere per chiesa ; ma riesce valentissimo nel 
fare i più belli ritratti al naturale. Gregorio XUI , 
Sisto y, tulli i Cardinali principi, i primi signori, 
e le dame in Roma , cl). Giovanni d' Austria in 
Napoli , vollero essere ritrattati da lui. Nella sua di- 
mora presso di noi fece altri quadri per chiese. Ri- 
toruato in Roma , il Gran Duca Ferdinando de' Me- 
dici nel i58p lo chiamò in Firenze , e volle j:\ie 
formato avesse iu maestà il ritratto suo , e della 
Gran Duchessa. I suoi lavori in questo gemere furo- 
no equiparati a quei’ di Tiziano , e meritamente fu 
riputato pittor di ^rim' ordine. 11 cav. Paglioni as- 
sicura , che Polzone non ebbe l' eguale : i di lui ri- 
tratti erano s) vivi , che vi si sariano contati fin tutti 
i capelli j ed in particolare i drappi , che in quelli 


Digitized by Google 



8 9 

ritraeva , partano del loro originale più veri. Nel ri- 
trailo di Ferdinando , allora Cardinal de Medici , 
vedevo mi infin dentro alla piccola pupilla degli oc- 
chi il rifietso delle finestre vetriale della camera , ed 
altre cose degne , come di maraviglia , così di me- 
moria. Ed i vivi non si distinguevano da suoi di- 
pinti. 

ji.° XX\I. Cimiamo Imparalo nacque circa l’an- 
no i5f>7 , c mori circa il 1610. S’ istruisce sotto del 
Curia. Si reca poscia in Roma , in Venezia , ed al- 
trove, e si perfeziona sulle opere di Raffaello, del 
Careggio , del Tixiani , del Veronese , del Palma , 
del Uassani , del Tintoretto. Apprende il disegno 
corretto , il forte colorito , le Lelle tinte , il rego- 
lare componimento , e 1’ accordo c perfetta armonia 
delle parti , e del tutto insieme. Forma quindi il 
tuo bello stile nobile , e grande. 11 cav. S /unzioni ‘ 
per particolari suoi motivi sembra die fatto non 
avesse di lui quel conto , che gli era dovuto ; nia 
la posterità giusta ed imparziale lo ha riposto nel 
primo rango (5o). 

’ji . 0 XXVII. Cav. Bellisario Coremio , cittadino 
napolitano , nato nell’ Acaja nel i558 , e morto in 
Napoli nel i&jd , discepolo del Tintoretto , diventa 
bravo nel pingere ad olio , e bravissimo nell’ ope- 
rare a fresco. Ninno può stargli a fronte per la mol- 
titudine de’ componimenti , e de' lavori grandiosi 
usciti dal suo pennello. Sono essi encomiati ppr lo 
disegno , per la vivacità e naturalezza dell’ azione ; 
per la morbidezza del colorito , e per le belle for- 
me. Nobilmente ideali non manca uo di forza , e 
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d’ intendimento. Spiegati ed espressi con facilità , « 
disinvoltura , mostrano la felicità del suo pennel- 
lo (5i). Manca però a qtresto celebre artista quella 
finezza naturale , e quella delicatezza , che si rav- 
visa nei pii tori di pritn’ ordine. Stari stoni , sno disce- 
polo , lo chiamava pitture copioso , ma non scelto , 
per cui gioverà riporlo nel secondo rango dell’ ar- 
te (a). Nel suo sepolcro in S. Severino si legge 
questo titolo bilingue , formato da lui stesso : 

BELISAR1VS . CORENSIVS 
. EX . ANTfQVO . ARCADVM . GENERE 
DIVI . GEORGI! . EQVES 
INTER . REGIOS . STIPENDI AMOS . NEAPQLI 
A . PVERIS . ADSC1T V$ 

DEPiCTO . HOC . TEMPLO 

SIRI . SVISQVE . LOCVM . QVIETIS 
V1VENS . PARAVIT 
i6i5 

EIS BEAESSAPION 01 MONAXI 

APKAAIH ME\ E4>T2E KOPENXION 
EZXEAE TAIA 
ITAP©ENOnH rPA*EfàN 

npmnorENHN etepon 

Che dal nostro Galluppi fu tradotta cosi : 

Bel issar io Monachi- 

Sfobilis arcos eral pictor Corensius , alter 
Vere Proiogenes , incoia Parthenopes. 

(a) Furono suoi discepoli Gio. Luigi Roderig®, 
Michele Regolia , Onofrio , ed Audrea di Leone , 
•ma quest' ultimo passò poi stella stuoia Ai Falcone. 
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y 3 .® XX Vili. Fabrizio Santafede nasce in Napoli 
Del i 56 o, nello stesso anno ebe nacque in Arpino il 
cav.de Cesare. Santafede, allievo migliore del Curia, 
si reca in Roma aflìn di perfezionarsi nell’ arte. Non 
manca di conoscere e trattare gli artriti più valenti, 
e riceve da tutti i loro consigli per superare le dil- 
li colta dell’ arte istessa. Pinge ad olio , ed a fresco, 
<e i suoi componimenti esibiscono grande esattezza 
nel disegno , 1’ originalità delle idee , una nobile de- 
gradazione , e vaghezza dei colori , somma intelli- 
genza negli accordi, e nell’ armonia dai chiaro- scuri, 
forza nel colorito , e maestria del pennello. Figliò 
della ispirazione , e del genio , le sue opere lo fe- 
cero riputare a suoi tempi pittar di prim’ ordine , fe 
la posterità imparziale lo ha confermato in questo 
giudizio. La stima per le sue pitture è stata giusta- 
mente grandissima. Napoli nel 1647, in occasione del 
tumulto popolare di Masaniello , vide rinnovato l’e- 
sempio del re Demetrio, il quale per non far perire 
la celebre tavola del Gialiso , lavorata da PtotogVue, 
si contentò non solo di non attaccar fuoco alla città 
di Rodi , ma tolse benanche 1 ’ assedio. Cosi il po- 
polo napoletano accorso colle fascine per incendiare 
il palazzo dell’ Eletto del Popolo Niccolo Balsamo, 
"siccome ave» fatto a più altri , sospese il suo furo- 
re , e se ne astenne , solo perchè riseppe che due 
gallerie di quello erano fregiate delle pitture del no- 
stro Santafede (5 2). 

Amico delle lettere , fu amato dai letterati del 
suo tempo. .Si dilettò puranclie degli studj antiquari, 

e riunì nella città nostra uno dei più belli musei , 

V 


me- 


9 » 

molto rinomato per la quantità «Ielle pregevoli 
daglle , dei ltassi rilievi , incisioni , vasi , e statue di 
greco siile. Passionato coltorp della musica , seppe 
con leggiadria sonare e cantare su varj istromenli. 
Mancò all' arte , e alla patria con generai dispiacere 
nel 

j4-° XXIX. Giuseppe Cesari , conosciuto sotto il 
nome di Cavalìer (Tarpino, nacque nella patria dei 
Marj , e dei Tutlj nel litio , da un mediocre pittore 
chiamato Flamminio. Egli è lodato pei grandi com- 
ponimenti ad olio, ed a fresco, per 1’ ottimo disegno, 
per la novità de' concetti, per fa mirabile espressione 
delle passioni , per la bontà delle parti , e del tutto 
iusieuie ; armonioso e mirabile per fa degradazione 
delle tinte , e digli scuri. Le sue opere fondate sul- 
1' arte , animate dalla invenzione , sembrano ispirale 
dal genio. Vengon tutte enumerale e descritte dal ro- 
mano pittore cav. Buglioni, « dal uostro de Dominici 
nella lunga vita che tesserono di lui. Il suo bellissi- 
mo stile lo rese capo scuola , e i suoi allievi furono 
ancor rispettabili. In concorrenza di dodici dei più 
grandi pittori del suo tempo, rimase vincitore nella 
formazione del gran quadro, ordinato da Filippo ILI 
re di Spagna. Tutto questo lo ha fatto meritamente 
annoverare fra i pittori di prima sfera in Italia e 
filori (a). Fu ancora buon architetto (53). Cle- 

(a) Gli altri undici pittori , che concorsero al 
glorioso agone , e rimasero vinti dal cav. di' Arpino , 
furono : Guido Reni , il Guercino da Cento , Pie- 
tro da Cortona- , il Laufrauco , il Domenicbino , 
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totale VITI decorò la sna virtù dell’ ordine cavalle- 
resco eli Cristo, e Lodovico XIII re di Francia or» 
nò il merito suo dell’ ordine di S. Michele. Ebbe 
un figliuolo col nome del padre , che riuscì buon 
pittore (a\ , 

j 5 .° XXX. Bernardino Cesari , fratello minore 
dello stesso Cavaliere , nacque pure in Arpino circa 

f Albani , il Sacchi , il Pusillo , il nostro cav. Slan- 
zioni , il Gentileschi , ed il Saudrart. 

(a) Ci rincresce , che un nostro collaboratore 
nella Biografia degli uomini illustri del regno , nel 
vergare V elogio del cav. d’ Arpino , per non perdere 
un meschino concetto , abbia voluto paragonarlo al 
Marini , suo amico e contemporaneo , corruttore del- 
la poesia. Ma con sua buona pace non avea egli 
letta la vita di questo pittar di primi ordine , scritta 
àa molti artisti giudiziosi , e valenti : non avea cer- 
tamente veduta alcuna di lui pittura , o se pur veduta 
f avesse , ! età sua , e la poca pratica in simili co- 
se non dovagli luogo a poterne giudicare con esot- 
icità. Leggendo egli incautamente il Laozi , senza 
capirlo , si avanzò a sindricare il nostro gran 'pittore. 
Ma il Lanzi rese le giuste lodi all artista compa- 
triota di Mario, e di Tullio. Conchiuse poi , che le 
pitture fatte da lui in vecchiezza ( già avea anni 80 ) 
erano un po' libere , e neglette. Ora il vizio , e la 
debolezza dell' età , non può attribuirsi a difetto di 
maniera. Del resto deesi perdonare al sig. Boccanera 
il trasporto giovanile , siccome al Cesari perdoniamo 
quei della lunga età. 
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l'anno i!>63. Si rendette ancor celebre in quest’arte 
bella. Egli possedeva il disegno, con tanta eccellen- 
za , e perfezione , che copiò molti schizzi di Raffaele 

10 , di Michelangelo, e di altri illustri artisti sì Leu 
riportati , e con taut^ simiglianza , che qou differi- 
vano punto dagli originali. Io bn avuto il piacere di 
ammirarli in Alpino, mia patria, in casa del sig. 
Marchese Battiloro. Fece in Roma molte tavole , e 
molli freschi degni di Iqde. Ajutò sempre il fratello 
maggiore nelle grandi opere , che condusse a fine, 
lusicn) con lui fece i lavori nella nostra Certosa di 
S. Martino. Dovea eseguir gli altri nella cappella 
del Tesoro di S. Gennaro ; ma frastornati dalle ma- 
novre di Bellisario lasciamo Napoli , e si condusse- 
ro io Piedimonle di Alife , ove in quella chiesa de* 
Domenicani pinsero il giudizio tremendo dell' ulti- 
mo giorno. Passarono in .Moutecasino , ove fecero 
altri molti lavori , ed in fine si recarono nella dol- 
ce lor patria , ove rimasero moltissimi monumenti 
del loro valore. Morì circa 1' anno 1621 , e gli Ac- 
cademici di S. Duca onorarono questo lor socio di 
un ritratto , situato fra ij$eì dei più illustri pittori. 

76. 0 XXXI. Ippolito Borghese , pur nobile na- 
poletano , terzo discepolo del Curia , nacque circa 

11 )563 , e mancò circa il 1 G-a5. Molto lodato dal 
cavalier Stanzioni , e da altri pel' buono e regolare 
disegno , per la vaghezza , c freschezza del colorito, 
e per l’ opere sue portate con sommo studio , ed in- 
telligenza. Fu tenuto da tutti per valente pittore, 
e meritamente è stalo ascritto .nel secondo ordine 
dei nostri pittori (5 ^). 
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77*° XXXII. Desio Termisani sortì i natali versa 
l’anno i5<>5 , e mancò il 1G00. Fu prima discepolo 
del Criscuoli , indi del di lui fratello Notar Pittore , 
il quale ancor lo introdusse da Marco da Siena . 
Egli di tutte le maniere di questi artisti ne formò 
un misto , da cui nacque il suo proprio stile , dolce 
in alcune parti , e risentita in altre. Sua opera è 
la tavola dell' ultima cena del Salvatore in S. Maria 
a Piazza. In essa si legge il suo uome coll' anno 
>597 (55), Questi vien riportato nel ter*’ ordine 
de’ nostri pittori (c). 

(a) In questo stesso seaolo XVI fiorirono in Na- 
poli e nel regno altri a3 pittori , molto ragionevoli , 
che possiamo ascrivere nella stessa terza gerarchia 
pittorica. Essi tono : t.° Marco Cardisco , chiamato 
dal Vasari Marco Calavresc , scolaro del vecchio 
Amali , che fu" pure dilettante di musica ■ Cominciò 
la sua carriera pittorica ai principj del secolo , e la 
terminò nel 1 5 {a. Lasciò suoi discepoli Filippo Cre- 
scione , Leonardo Castellano , Saverio Cera ce , Gio. 
Leonardo , e Pietro Paolo Ponzo da Catanzaro. 
a. 9 Pietro Francioni nato da uno spagnolo circa il 
ìSot. S' ignara l'epoca della sua morte. 3.° Col® 
dell’ Àmatrice negli Abruzzi , di cui il Vasari ne 
tesse la storia , fiorito nello stesso tempo. 4-° Nun- 
zio Rossi , il quale in età di ao anni pinse a fresco 
la tribuna di S. Pietro a Majella , e morì giovane 
nel i54o. 5.° Alessandro Martucci da Capoa , nato 
nel i53o, si condusse in Roma , in Bologna , in Fi- 
renze , « « perfezionò nell arte del pingere. {I sua 


y8.° XXXIII. Finalmente in questo secolo, enei 
principi del seguente , fiorirono in Napoli molti ec- 
cellenti pittori di paesi, di prospettiva , ed architet- 
tura , di fiori , e frutti , e di miniature (a). 


quadro ch'esiste in Capoti, che rappresenta la cena 
del SALVARORE in casa del Fariseo , viene •attri- 
buito dagl intendenti al Veronese. t>.° Cesare Calen- 
zn da Lecce discepolo di Lama , nato circa il i5a5, 
di cui vi è il bel quadro di S. Gio. Battista alla 
marina del vino. 7. 0 Antonio Sensibile discepolo di 
Silvestro Bruno , nato circa il 1537. B.° Giovan Tom- 
maso Spiano da Bitonlo discepolo del Sabatini , e 
del Criscuoli , nato circa il i54o. 9. 0 Pompeo dal- 
l Aquila , cd il P. Gesuita Giuseppe Valeriani anche 
aquilano , nati circa l'anno ìS^o. 10. 0 Mommetto 
Greutcr , nato circa il 1 54 • napoletano , che dimorò 
in Roma. u.° Gio. Pietro Rossi da Capoa , ove 
nacque nel i55B, lavorò a fresco , e ad olio in Ca- 
poa , ed in Roma , ove morì n:l 1597. 12 0 . Giovanni 
Carriola vivulo nella stessa epoca. »3.° E finalmente 
i calabresi Antonio Pizzo, Giacomo Cosentini, Giam- 
battista Nasoni , c Marcantonio Nicotcra , i quali 
dopo di aver appreso i principj d li arte in Napoli, 
si recarono in Roma , e quivi continuarono i loro 
studj , e fecero una bella comparsa. 

(a) Gli eccellenti miniatori qui fiorili furono : 
r.° Giambattista Antieone, il quale ai tempi di Fi- 
lippo II apprese C arte da Sofonisba Anguisciola. 
a.° Bartolomeo Pettinati suo discepolo. 3.° Andrea 
di Vito. 4-° Aniello Renida. 5.° Giovan Battista 
Rossi. 6.° Francesco Caputi suo discepolo. 
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II secolo xvh ci porge moltissimi artisti. La 
scultura pare clic abbia in parte degenerato , ma cbe la 
statuaria siasi molto più migliorata. L’ architettura 
va incontro allo stile Borominesco , e quasi in lutto 
decade. La pittura più delle altre arti ebbe in 
Napoli una copiosa ed illustre serie di professori , i 
quali sebbene non tutti giungessero ad eguagliare la 
fama dei Sabatini , dei Lama , dei Criscuoli , dei 
Curia , dei Sanlafedi , furono nondimeno di tal va- 
lore da poterne rimanere contenti. Tutti sostengono 
1’ arte nella sua purità , imitando la semplice natura. 
I due ultimi Giordani , e Solimena , allontanandosene, 
spingono troppo oltre gli abbellimenti , a pregiudizio 
del buon gusto. Adottano novità pericolose : corrom- 
pono l’arte, e cadono nel vizio dell’amanieramento. 
Sorgono i pittori di paesaggi , di belle vedute , di ar- 
chitetture , di prospettive , di fiori , e frutti , di bam- 
bocciate , e di altre cose simili. Verran qui riferiti col 
grado ad essi loro competente. Cominciaremo dagli 

Scultori , Statuari , ed Architetti. 

79. 0 I. Francesco Mollica nato circa il 1 5 81) fu 
allievo del famoso Naccarini. Il Crocifisso di marmo, 
e le statue della Vergine , e dell’ Evangelista Giovan- 
ni , a piè delia croce , in una delle cappelle della 
chiesa del Salvadore , bastano a conciliargli ogni sti- 
ma , e farlo riputare scultore valente. Mori dopo U 
metà di questo secolo XVII. 

80. 0 II. Il Cav. Lorenzo Bernini nacque in Napo- 
li^ 1598. I suoi genitori furono il celebre scnllor 
fiorentino Pietro ( il quale avea anche appresa la 
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pittura dai Cav. eT Arpino ) , ed Angelica Galanti 
-.napoletana. Lasciò di vivere in Roma nel 1680. 
Dotato di spirito , e d’ ingegno maraviglioso , riuscì 
il più gran professore de’ suoi tempi nella scultura , 
architettura , e pittura. Le sue opere nelle tre arti so- 
relle contengono quel brio , e quell» vivacità che può 
«olo ottenersi dall' arte , dal genio , e dall' industria. 
Vien quindi riputato scultore , ed architetto di pri- 
m’ ordine. 

La sua Dafne per quanto tenera , altrettanto viva, 
che inseguita da Apollo , comincia a convertirsi in 
alloro , usci dal suo scalpello , quando toccava ap- 
pena gli anni diciotto. 11 Cardinal Barberini , che 
gliel’ avea richiesta j perchè non offendesse la castità 
di chi la mirava , vi fece incidere i seguenti esa- 
metri: 

Quii quii amans tequitur furtivae gaudio formae , 
Fronde ntnnus implet , bacca» tea carpii amara s. 

11 fonte bellissimo in piazza di Spagna , che 
rappresenta una nave con varj cannoni, da' quali 
esce con impeto gran copia di acqua , formato per 
ordine di Urbano Vili , fu onorato dallo stesso Pon- 
tefice con questo distico , che vi si legge scolpito : 

Bellica Ponlificum non fundil machina fiamma» , 

Sed dulcem belli , qua perii ignis aquam. 

Ma il superbo deposito , che lavorò per lo stes- 
so Urbano , col bellissimo suo ritratto in bronzo , e 
colla figura della morte , che tiene in mano un gran 
libro aperto , in alto di scrivere a -lèttere di oro il 
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nome del Pontefice , rimase illustrato dall’estro poe- 
tico del dotto Cardinal Rapacciuolì , con un madri- 
gaietto , che risente tutto il gusto de* greci : 

i» 

Bernin sì vivo il grande Urbano ha finto , 

E sì nei Jori bronzi è 1' alma impressa , 

Che perdergli la fa' la morie islessa 
Sta sul Sepolcro a dichiararlo estinto . 

Vi erano in Napoli , in casa dell' avvocato Giu- 
seppe Valletta , modellati dalla sua mano , in terra 
cotta , due ltusti raffiguranti , uuo lo stesso artista , 
e l’ altro il suo amico Salvador Rosa ; ed un vaso 
che in bassi rilievi mostrava un baccanale leggia- 
drissimo. 

Ma questo artista singolare non seppe tal volta 
limitare il suo genio alle regole ragionevoli degli 
antichi maestri , e proruppe in arditezza , e forse in 
capriccio. Soveute sacrificò la correzione al brio , 
e le buone forme alla novità , ed alla seduzione de- 
gli occhi. 

8i.° III. Del Cav. Cosma Fansaga può fissarsi la 
nascita circa il 1599, e non già come altri ha fatto 
nel 1591. Mori in Napoli nel 1678. Quantunque 
bergamasco merita di essere annoverato fra i nostri. 
Molto giovane qui venne , qui prese moglie , qui 
ebbe figli , ed allievi , e qui mori , lasciando non 
pochi monumenti del suo ingegno , e della mano 
sua. Discepolo del Cav. Bernini divenne scultore , 
architetto , e pittore. Fu adoperato in moltissime fab- 
briche sacre , pubbliche , e private , che col suo di- 
segno riuscirono magnifiche , e di bella forma. In- 
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nalzò font! graziosi , e piramidi. Molte belle statue, 
bassi rilievi , e vaghi ornamenti , usciti dal suo scal' 
pello , produssero in quei tempi 1’ universale com- 
piacimeuto. L’ obelisco di S. Gennaro è opera sua. 
Molti simolacri di bronzo furon portati a perfezione 
co’ suoi disegni, e modelli. L ’ aitar maggiore mira- 
coloso di Montecasino fu formalo da lui ( 56 ). Egli in 
somma vien riputalo gran professore ; ma qualche 
volta seguì le arditezze del suo maestro Bernini. Eb- 
be molti discepoli, fra quali cinque si distinsero (a). 

8a.° IV. Giandomenico Finacci nacque in Napoli 
•circa il 1600 , e vi mancò nel 1670. Apprese il di- 
segno , e I' architettura da Dionisio Lazzari , disce- 
polo di Dionisio Bartolomei , la. scultura da Miche- 
langelo N accoriti , e 1’ arte di fondere dal picenli- 
710 Michelangelo Anzaloni. Il Cav. Fansaga lo ebbe 
tanto in pregio , che per fondere le statue di suo 
disegno, e modello, si valse sempre di lui. Egli fu 
il primo a far vedere nella patria nostra lavori in 
questo genere perfettissimi. Operò pure cesellando 
egregiamente in argento. F u perciò reputato statuario 
di primi ordine. Fabbricò chiese, edificj privali, e 
pubblici con buone regole (67). 

83 -° V. Giuliano Finelli nasce circa 1 * anno i6oa 
da un negoziante di marmi di Carrara , e cessa di 
vivere in Roma nel 1657. Nella sua prima gioventù 


(a) Carlo suo figliuolo , Andrea Falcone , Do- 
menicanlonio Cafaro , Niccolo Fumo , t t eccellente 
Lorenzo Vaccari. 



apprese il disegno e la scultura presso del nostro 
Michelangelo Naccarini. Qui si marita , e qui espo- 
ne alla pubblica vista alcuni monumenti dell' arte 
sua. Si reca in Roma , e s’ istruisce vieppiù presso 
del Cav. Bernini. Disgustatosi con questi , si ricove- 
ra sotto la protezione dell’ altro nostro compatriota 
Cav. <£ Arpino. Si restituisce in Napoli , ed allora 
fa le due belle statue colossali dei due primi Apo- 
stoli. Esse si ammirano ai lati dell’ ingresso della 
vaga cappella del Tesoro del nostro gran Protettore. 
Forma altri bei lavori iu marmo, ed in bronzo. An- 
cor egli siegue qualche volta il maestro nell' inven- 
zioni briose, ed ardite (58). 

84- 0 VI. Lorenzo Vaccari nacque in Napoli nel 
l655. Suo padre fu Domenico avvocato napoletano, 
e ’1 suo avo chiamossi Pietro , patrizio di Castellani- 
mare , e che qui era decorato della carica di razio- 
nale della regia camera. Lorento fece gli studj suoi 
presso del Cav. Fantaga. D’ anni zi espone la pri- 
ma statua al pubblico , ^phe rappresenta il defunto 
consiglici- Rocco nella chiesa della Pietà de’ 'forchi- 
ni. Da H in poi lavorò altre statue , bassi rilievi , 
ed ornamenti in marmo , in argento , ed in bronzo. 
Fece molle belle pitture , e varie opere architetto- 
niche. Mostrò in tutto un purgato diseguo , gran di- 
ligenza , attitudine naturale , espressione , buon gu- 
sto , e grazia. Fu perciò riputato grande nel- 
le tre arti sorelle. Ma quello , che gli conciliò 
somma gloria , fu la statua equestre colossale di bron- 
zo , che il popolo napoletano , sempre divoto , e fe- 
dele- a’ suoi legittimi Sovrani , fece eriggere al re 
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Filippo F, qui venuto nell’anno 1702. L’opera per- 
fettamente finita fu con semplicissima, macchina in- 
nalzata dallo stesso Vaccari nel 1 yoS , e collocata 
sopra di una grande e vaga base di marmo , deco- 
rata da lui di bellissimi bassi rilievi , nella piazza 
del Gesù nuòvo. Ma nel 1 707 nell’ entrata de’ Te- 
deschi fu barbaramente distrutta, e ridotta al nulla. 
Però 1' artista valentissimo era già morto 1’ anno in- 
nanzi violentemente nella Torre del Greco. Amato 
in vita da suoi concittadini , fu l' infelice sua morte 
amaramente compianta (59). Ebbe molli discepoli (a). 

85 .® VII. Vissero ancora in questo secolo XVII , 
altri architetti , e scultori , che ho creduto pregio del- 
1’ opera di riportarli in una nota (i). 


(a) Furono suoi discepoli : i.° Domenicantonio 
suo figliuolo. a.° Per le sculture in istucco Dome- 
nico- Cotogno , Antonio Disegna , e Bartolomeo Gra- 
nucci. 3.° Per le sculture in marmo , e in getto lo 
stesso Granucci , e Domenico Lenmico , che si rese 
famoso per le statue fatte in S. Lorenio alla Palu- 
de , ove professò , e Matteo Bottiglieri , che fece molle 
opere in marmo nella Cattedrale di Salerno , ed in 
Napoli nella Trinità delle monache , ove lavorò, il 
comunichino . Fece pure il Giosuè , e il Gedeone nel 
Gesù vecchio , quattro busti in S. Martino , ed un 
j. ingelone , ed un putì ino per l' Aitar maggior e del 
Gesù nuovo , giacché gli altri a fronte furono lavo- 
rali da Francesco Pagano. 

(b) Fioriron i seguenti scultori. 

i.° Pietro Ceraso, nato qualche anno dopo del 
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Pittori fioriti, wel sicolo xvii. 


86.0 L Giambattista Caracciolo , conosciuto col 
nome di BaltisteUo , patrizio napoletano , nacque 


Fansaga. Fu molto stimato a suoi tempi , e lavorò 
pe' i viceré di Napoli , i quali spedirono in Ispagna 
le opere sue. Ebbe questi discepoli t 

2. ° Anicllo Perrone , il quale si perfezionò in 
Roma. La Concezione col bambino in Monte Oliveta 
è opera sua. Fece varj lavori per Ispagna. 

3 . ° Michele Perrone , il quale ebbe per isposts 
Anna Dò figlia del pittore Giovanni , una delle tre 
grazie. Due sue figliuole furono sposale a due pit- 
tori Paolo de Matteis , e Gio. Battista Lama. Egli 
lavorò la Madonna per la Solitaria. 

4.0 Agostino Ferrari , da cui furono fatti varj 
depositi e due bellissimi pultini che vedevansi in 
casa del Principe d Ischitella. Fece anche molti la- 
vori ai viceré. 

5°. Domenico di Nardo , egualmente buono 
scultore ■ 

6.° Giacomo Buonavita fu discepolo di Agosti- 


no Ferrari. 


7 .o Gaetano , ) p ataUni 

8.° Pietro ) 
g.o Antonio Mottola 


! discepoli de' fra- 
telli Perrone. 


Gli Architetti fioriti nello stesso secolo sono : 

1.0 II Cav. Giovan Simonc Moccia , il quale 
nel 1600 edificò dai fondamenti la chiesa dello Spi- 
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órca il i5jo,e fiori in questo secolo. Il Cav. tifas- 
simo , die fu suo discepolo , lo vuole scolaro di Fran- 
cisco Imparalo. Allorché s i pose a lavorare pel pub- 
blico, adoperò uu misto della maniera del suo mae- 
stro , di quella del Lama , e dell' altra dei Finir : usò 
buon disegno , vago colorito , e forza di chiaro- scu- 
ro. Capitò iu Napoli Michelangelo Atnerigi da Ca- 
ravaggio. Costui seguiva la verità . e la natura su i 
nudi ; ma le forme erano ignobili , e rozze : ado- 

f 
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riio Santo con buon disegno. La sua porla cogli sti- 
pili , architrave , e con belle colonne , richiama la com- 
piacenza di chi la mira. Fabbricò altri edificj. 

a.° Gio. Battista Conforti verso lo stesso tempo 
fabbricò la chiesa e convento de' PP. Predicatori di 
S. Severo. Indi la chiesa di S. Teresa degli Scoi- 
si , e i due primi ordini del campanile del Carmine 
con disegno elegante , e puro. 

3.°. Il P. Teatino V. Gio. Guarini , allievo 
del P. Grimaldi , net i6ao riedificò la chiesa di Don- 
na Regina. 

4-° Il P. Domenicano Giuseppe Nuvolo , il 
quale edificò con suo disegno le chiese delia Sa- 
nità , e di S. Sebastiano , con belle cupole. Prose- 
guì il campanile del Carmine , di cui i due primi 
ordini erano stati falli dall architetto Conforti. 

5.® Pietro d’ Apuzzo nel itìa3 diede principio 
con suo disegno alla fabbrica della chiesa di S. Mar- 
. . cellino , e nel 1 533 la ridusse a termine , con lutti 
gli ornamenti. 
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perava nn modo terribile di ombreggiare , un lu- 
meggiare risentito , seirea molti riflessi ; e i contor- 
ni ( che debbon servire di risalto alla figura , e di 
esempio per istruire e dar nonna agli studiosi del 
disegno ) si perdevano nell’ ombre. Non senz.a ra- 
gione il cbiariss. Tiraboschi lo chiama capriccioso pillo- 
re , uno dei pià strani umori , che si vedessero. 

Il nostro Buttistello rimane sorpreso dallo stile 
del Caravaggio , e si crede che si fosse pur reso 
suo discepolo. Si mise allora a lavorare , secoudo 


6 .° Pietro di Marino , e, Giovanni Mozzetti con- 
dussero unitamente molte opere. Fra esse può ammi- 
rarsi La facciata della chiesa di S. Pietro ad Aram, 
eretta con disegno di Pietro. Questi nel i 6 .i 6 rife- 
ce il Fanale del Molo rovinalo da un fulmine. Era 
stato costruito nel 1 4 y 8 . 

7. 0 Bartolomeo, e Francesco Biccliiatti padre e 
figlio. Il primo fabbricò la chiesa del Monte della 
Misericordia ■ Il secondo servì il viceri Pier Antonio 
d' Aragoua. Fece la chiesa di S. Giovanni delle mo- 
nache. Rifece quella di S. Agostino alla Zecca , e 
del Divino Amore. Eresse di pianta il tempio , e 7 
monastero de' Miracoli ■ Morì nel ificjo. 

8 .° Gennaro Sacco, il quale morì circa lo stesso 
tempo. Egli modernò la chiesa di Monte Olive lo. 

g.° Arcangelo Gilglielmelli , il quale rifece la 
basilica di S. Resti tuta al Duomo. Fece la chiesa del 
Rosar iella alte Pigne , e f altra del Gesù delle mo- 
nache , ec. ec. 
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la falsa maniera di questo secondo maestro , e fece 
molti quadri , per varie chiese di Napoli. 

Il Marchese Mansi , nostro gran letterato , ama- 
tore e conoscitore delle arti belle , fu il primo a 
disingannarlo dell' erroneo sistema adottato da lui. 
Gli narrò le opere fatte di recente nella gdleria del 
palazzo Farnese da Annibaie Caracci. Questo illustre 
artista ( il quinto dopo del Sancio , del Buonarrotti , 
dell’ Allegri , e del Tiziana ) avea intimata la guerra 
alle stranezze del Caravaggio corruttore della pittura) 
c Guido Reni suo scolaro riuscì a bandirle totalmente, 
mercé il suo stile nobile , bello , ed elegante. Ca - 
ricciolo s’invoglia di vedere quell’opera: si reca in 
Roma nel itìai. Trova morto il Caracci \ ma vivo 
il suo discepolo Guido , che fiorTva insietn col Cav. 
d Arpino , il Dumenichino , 1’ Albani , ed il Lan- 
franco , che allora usciva in campo. Rimane Batti- 
stello incantato alla vista de’ lavori stupendi del Ca- 
taccile molto più di quei di Raffaello , e si mette a 
studiare su i medesimi. Egli era solito dire: il Sa li- 
do è il sole , che illumina tuti{ , e Caracci fra 
le stelle è quella di V mere , che lampeggia , e pub 
riputarsi l' eroe de' pittori. Su questi grandi modelli 
si migliorò il Caracciolo nel disegno , nel modo di 
colorire , nelle belle forme , e nel perfetto chia- 
ro-scuro. 

Ritornato nella patria adoperò 1’ ultimo adotta- 
to stile , sino alla morte , e fece opere stupende. 
In questa terza epoca , ned S. Carlo da lui formato 
per la chiesa di S. Agnello , e nel Cristo colla Cro- 
ce sulle spalle per la chiesa di S. Maria del Popolo) 


10J 

ed in altre opere mostrò un dolce e vago colorito , 
una nobile mezza tinta , bella idea ne’ componimen- 
ti , buon disegno, e maestria ne' chiaro- scuri. La 
sua Madonna nella lunetta sulla porta di S. Anna 
de’ Lombardi era riputata di mano di Annibaie Ca- 
tacci. Qualche volta però non seppe dimenticarsi 
della sua ardita maniera caricata di scuri , e di lu- 
mi , che avea appresa dall’ Amerigi. Mori nel i 64 i, 
colla fama di letterato , di amico de' letterati , e di 
piltor di prim’ ordine , a riguardo della terza .sua 
epoca (tìo). Sono noti tre suoi discepoli (a). 

87. ° li. Alessandro Francesi nacque ( come ere- 
desi ) presso l’ epoca istessa del BaUislello. Reca- 


\ 

(a) 1'. 0 Giovanni di Gregorio da Pietrafesa in 
Basilicata , si vuole che apprendesse da Caracciolo. 
Fiorì nel 1600. Si veggono le sue belle pitture nel 
chiostro de' conventuali di Potenza , coir epoca del 
1609. 

2. ° Giacomo di Castro , nato nel 1 597 nel Pia- 
no di Sorrento. Lasciato lo studio di Batlistello, pas- 
sò nel i 63 1 alla scuola del Domenichino. Fece il 
quadro stupendo di S. Tommaso nella chiesa di 
S. Michele della patria sua. Fu celebre conoscitore 
delle antiche maniere , e restauratore di quadri an- 
tichi, in modo che ravvivava le immagini e i colori. 
Morì nella sua patria nel 1687. 

3 . ° Oiiofrio Palomba , che poi insieme con Mas- 
simo passò alla scuola di Artemisia Gentileschi , ve- 
nula in Napoli. Fiorì nel i 64 o. 
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tosi in Roma cominciò ad esercitarsi su quegli anti- 
chi , e moderni monumenti. Mostrò subito il suo ge- 
nio ne' dipinti eseguiti da lui nelle chiese di S. Aga- 
ta , di S. Maria Traspontina, e di S. Andrea del- 
la Valle , rammentati con lode dall' ab. Titi , da cui 
si sà , che il famoso Lanfranco ai lati delie figure 
del nostro artista fece iu quest' ultimo luogo alcuni 
angeli , con poco gusto condotti. Mori circa il i633, 
con fama di piltor di secondo ordine. 

fi8.° 111. 11 Cav. Massimo Stanziarti napoletano , 
nasce nel i586. , e muore nel contagio del i656. 
Apprende dal Santafede figlio , e dal C turacciolo il 
disegno e la pittura , da Artemisia Gentileschi il bel 
colorilo di Guido , e da Bellisario l’arte di piugere 
a fresco. Recatosi in Roma circa 1’ anno 1619 pro- 
segue gli studj suoi sulle opere del Caracci , e pres- 
so del suo discepolo Guido. Paolo de Matteis assi- 
cura , che alla maniera di Guido avea unito il gu- 
sto del Caracci . Varie opere insigni fece nella pa- 
tria sua , che racchiudono quel hello ideale , che 
non mai sazia gli occhi quando si mira , e la ra- 
gione quando si contempla. Tutte le pitture esegui- 
te nella Cappella del Tesoro di S. Gennaro , nella 
chiesa di S. Martino , e in altri luoghi sono lodatissime, 
pel disegno perfetto , per la forza del bene inteso 
chiaro-scuro , per la freschezza del colorito , e per 
1' espressione. Chiamato il Guido Reni napoletano , 
fu riputato da tutti uno dei migliori pittori di primo 
Ordine. Nel concorso de' dodici grandi artisti di quel 
tempo , sebbene l' altro nostro compatriota il Cav. 
<f Arpino avesse riportata la palma , pure Filippo Ut 
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lodò molto 1’ opera di Massimo. Caposcuola dell' arte , 
niuno quando esso ebbe tanti discepoli (u) , quasi tut- 
ti valenti nella pittura ( 61 ). Scrisse una storia giudi- 
ziosa dei nostri artisti dipendenti dal disegno. Fu 
pure musico > e sonatore di salterio. 


(a) i.° Due patrizj napoletani , cioè Gio: Bat- 
tista Spinelli , che fece il quadro delta Disputa cti 
JV. S. co' Dottori per la Nunziata , e Francesco Gae- 
taui , che pinse S.Anna colla Vergine, e la B. Ver- 
gine in gloria per S. Nicola a Pistaso. a . 0 Leonar- 
do da Pozzuoli , che finì il quadro della Purifica- 
zione rimasto imperfetto per la morte del maestro. 

3. ° Nunzio Rossi , di cui si farà speciale menzione. 

4. Giuseppe Piscopo , che poi passò allo studio di 
Agnello Falcone. 5.° Santillo Sanniti , che morì nel 
i685. Le sue opere si veggouo in S- Maria la Nuo- 
va , in S. Tommaso di Aquino , e nella chiesa di 
Desìi e Maria. 6 .° Francesco , ossia Pacecco de Ro- 
sa , di cui si parlerà separatamente. 7. 0 L' Abate 
Francesco Guarini di Solofra morto di' anni 3t) nel 
,65 1 . 8 .° Tre pittori eccellenti nati*in Orla casale 
Ai Aversa , cioè Paolo Finoglia morto nel l656 , il 
Cav. Giacinto de' Popoli morto nel i63a , e Giu- 
seppe Marnilo morto nel i685. 9. 0 Antonio de Bellis 
napoletano morto d 1 anni 34 nel i656 , nel pià bel 
fiore degli anni , e nelle più liete sperante. 10. 0 I fra- 
telli Agostino' , e Giuseppe Beltrani , il primo morto 
circa l'anno i665 , ed il secondo gli era premorto 
nel i65j. n.° Carlo de Rosa da Bitonto , il quale 
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89.° IV. Gio: Battuta A solerti napoletano , nac- 
que circa il i 586 . Pittore non ordinario, ri usti ec- 
cellente nel far ritratti , e storie di cera colorita. 
Recatosi in Roma nel 1618, sorprese tutti co’ suoi 
lavori , e gli accademici di S. Luca si affrettarono 
ad annoverarlo nel loro illustre consesso. Il P. Or- 
landi lo confonde coll’ Anolini , rammentato dal 
Soprani , da noi riferito all’ art. 4 ® , che viveva in 
Genova un secolo avanti. 

90. 0 V. Filippo de Angelit , secondo le assicura- 
zioni di Camillo Tutini , nacque in Napoli , circa 
il 1590 da un eccellente pittore. Questi condot- 
tosi in Roma divenne nel pontificato di Sisto V so- 
printendente delle pitture , che d’ ordine di quel 
■Pontefice allora si fecero. Filippo apprese l’ arte dal 
padre,' e si perfezionò vieppiù su que’ capi d’opera. 
Fece molti lavori in Firenze, ed in /Roma , in Ti- 
voli ed altrove. Fu un eccellente paesista de’ suoi 
tempi. I suoi paesi erano imitati dalla natura , fatti 
con buona maniera , con accordo , ed accompagna- 
mento di figure , che vi davano grandissimo risalto. 
Egli nel suo tempo non ebbe 1 ’ eguale. Possedeva 
un prezioso Itfuseo di cose antiche , e vi concorre- 
vano molti curiosi intelligenti a vederlo , i quali il 


fioriva nel i 665 , col tuo discepolo e compatriota An- 
tonio Altobelli. ia.° Andrea Malinconico padre del 
Cav. Niccola : piate anche fiori e frutti. i 3 .° Nicola 
Marigliano , che morì <? anni 9 £ nei priucipj del secolo 
inseguente. 


Museo del Napoletano commendavano. Fini di ope- 
rare , e di vivere ai tempi di Urbano Vili. 

91. 0 VI. Il Cav. Giuseppe Ribera, sopra nominato 

10 Spagnoletto , nacque nel 1 5 i )3 in Gallipoli da 
un padre spagnuolo. Mori dopo del 1649. Discepo- 
lo di Michelangelo Amerigi , si mostrò un genio 
originale , e fecondo , e pare che adottando solo la 
verità del sudo , si fosse distaccato da quella falsa 
maniera del suo maestro. Conoscitore , e seguace 
della natura , ebbe l’arte di ben colorire. Si distin- 
se sopratutto nel rappresentare le fisonomie de’ vec- 
chi con verità , e robustezza inimitabile di colore. 
Quasi In tutte le opere sue si ammira l’invenzione, 

11 componimento regolare , il disegno, il colorito, 
e le grazie. Egli può stare a fronte de' migliori ar- 
tisti del suo tempo. Gl’ intelligenti dell’ arte lo han- 
no scritto nel primo rango de’ nostri pittori (6a). 
Si dilettò d’ incidere i suoi dipinti ad acqua forte. 
Ebbe molti discepoli (a). 


(a) I più distinti furono-. i.° Antonio Giordan 
padre del celebre Luca. a.° Giovanni Dò , di cui ti 
parlerà nel tuo luogo. 3 .» Errico Fiammingo , il 
quale fu poi scolaro di Guido. 4 -° Bartolomeo Pas- 
«ante valente imitatore dello stesso suo maestro. 5 .* 
Aniello Falcone, /’ oracolo dièlle battaglie. 6.° I fra- 
telli Francansano. 7. 0 Andrea Vaccari. 8.° e Luca 
Giordani , de’ quali nei proprj luoghi tara fatta men- 
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ga. # VTI. Pacecco , ossia Francesco di Posa nac- 
que in Napoli circa il i5g4 , e qui mori circa il 
i654- Discepolo prediletto del Cav. Massimo , si mi- 
se con trasporto e studiar 1’ opere di Guido , e sep- 
pe al bel colore del suo maestro accoppiare la dol- 
cezza del Peni. Grande imitatore del bello naturale 
ne sceglieva il più perfetto , e ’l più nobile. Allorché 
accadeva dover piogere Angioli, o sante Vergini, o 
altri volti femminili , imitando il gran Zeusi , pren- 
deva il meglio dalle Csonomie angeliche di tre fi- 
gliuole di sua sorella , moglie dell' altro celebre pit- 
tore Giovanni Db , c cosi formava quei bei volti di- 
vini , dei quali son decorate le sue figure (a). Il suo 
quadro rappresentante la deposizione dalla croce del 
nostro Signore , che vedevasi nella chiesa del novi- 
ziato de' Gesuiti della Nunziatella , veniva attribuito 
ad Annibai Caracci. I volti di S. Tommaso , e de- 
gli Angeli , nella chiesa della Sanità , mostrano tanta 
gioja , e riso , che richiamano 1' idea della celeste 
beatitudine. Le mani , e i piedi son coniati con for- 
me bellissime , e tutte le altre parti cosi ben desi- 
gnate , clic non lasciali cosa da desiderare. Un Sile- 
no tutto nudo , ben disegnato nella sua grassezza , 
c nel volto ridente , seduto su di un gran tinaccio , 
pieno di uva , inpegnato a sonare la lira , rideva 
con atto si grazioso , che sforzava a ridere chiunque 


(a) Queste donzelle per nome Caterina , Speran- 
za, ed Anna , venivano chiamate le 'ire Grazie per 
antonomasia. 
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lo mirava. Il suo colore era cosi imitato dal vero , 
che sembrava più tosto di carne , che dipinto. D'in- 
torno avea un coro di Baccanti di Satiri , e di 
Fauni. Da un lato appariva Bacco , che veuiva trion- 
fante dall’ Indie (63). Si ammirava nel primo piano 
del palazzo dei Duchi di Maddaloui. Può questo 
nostro artista annoverarsi fra i pittori di prima stu- 
ra , e gl’ intelligenti dell' arte non bau dubitato di 
ascrivercelo. 

93.° Vili. Giovanni Db, cognato del precedente , fu 
scolaro dello Spagnoletta. Nacque circa 1’ auno l6c)3, 
e mori nel contagio del i656. Verace imitatore del 
suo maestro , nel maneggio del colore , e nel girar 
dell’ impasto , le loro opere si scambiavano. Sorpas- 
sò il maestro , dando una certa tinta alla carnagione, 
clte riusciva assai graziosa. Egli pure , al par di 
Pacecco valevasi delle fisonomie bellissime delle tre 
■sue figliuole , nel piugere gli Angeli , o Sante (6$). 
È stato quindi riputilo artista di primo ordine. 

94- 0 IX. Giuseppe A gel io da Sorreuto nacque 
circa lo stesso auno i5<)3. Condottosi in Roma di- 
venne discepolo del Pumerancio , e del Roncalli. I 
suoi lavori eseguiti in quell’ alma metropoli vengono 
commendati dal Cav. Buglioni, e dall’ ab. Tili. Pin- 
ce la volta, dalla parte del coro , nella chiesa dei PP. 
di S. Silvestro nel Quirinale ; e i suoi dipinti meri- 
tarono all’ intorno gli ornamenti , e prospettive dei 
famoso P. Matteo teatino. Fece le pitture a fresco 
nell' altra chiesa di S. Maria delle Grazie- Unitamen- 
te al Casolani eseguì le altre nel capitolo di S. Fran- 
cesca romana. Le pitture poi a fresco, nel catino di 

r 
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S. Silvestro delle monache , furono opera del Rari- 
calli, ajutato dall’ A getto , e dal Catalani suoi disce- 
poli. Agelio pinse non solo le figure ad olio , e a 
fresco, ma- benanche le prospettive , ed ajulò alcuni 
valenti pittori in varj lavori di Roma ; per cui mo- 
rì colà con fama di buon artista. 

95. ° X. Già- Luigi Roderigo nacque circa il 109$, 
e morì circa il 1619. Studiò presso del famoso Uti- 
litario. Ai grandi componimenti del maestro , seppe 
aggiungere un miglior gusto di tolorire , una finez- 
za naturale , ed una maggiore delicatezza. Le sue 
opere a buon fresco nella certosa di S. Martino , 
lodate dal Cav. d ' Arpino , nel capitolo di S. Lo- 
renzo , ed altrove , appajono Leu studiate , condot- 
te con maniera dolce , e finita , e con buoni chiaro-scu- 
ri. Vi si osserva del pari T unità , ed armonia del co- 
lore , dolcezza di tinte , e buon disegno. 11 Cav. 
Hastimo lo chiamò giovane di età, e vecchio dita- 
pere. Ma la sua età giovanile appunto , non potè per- 
mettergli di emendare alcune secchezze , e certe 
azioni in figure ahpianto ordinarie. Cose che avreb- 
be superato , se avesse avuta più lunga vita. Quindi 
è stato annoverato Ira i nostri pittori di seconda 
riga ( 65 ). 

96. ° XI. Suor Luita Capomatta nacque circa il 
1595 da distintissimi genitori oriundi da Pozzuoli. Stu- 
diò presso d ’ Ippolito Borghete , di Mariangela Cri- 
tcuoli , e dì Pompeo Landolfo , di cui imitò la tinta , 
ed il maneggio del colore. De Dominici la vorreb- 
be discepola di Gio. Antonio Santoro , per la manie- 
ra del tutto uniforme. Si rese religiosa. Pinse con 
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maniera assai dolce. Le sue prime opere esposte al 
pubblico portano l'epoca del i6ao. Nella cappella 
a, sinistra, entrando iu S. Chiara, si osserva una di 
lei tavola , che rappresenta Nostra Signora assisa so 
le nubi , col Bambino fnTjraccìa , corteggiata dagli 
Angeli, con altre figure al di sotto. Tra queste si 
vede in lontananza un paese , con un seno di ma- 
re , eh’ è di sfogo ad un’ amena veduta , con ac- 
cordo bellissimo , e con degradazione di prospettiva. 
E nella Cappella di S. Chiara , elle vieue appresso, 
vedesi in altro suo quadro effigiala la liberazione 
del Monastero di Assisi , preso dai Turchi, con belle 
lontananze , e col nome della pittrice , ed anno 162 1 . 
Al dir di Antonio di Simone , intesissimo di nostre 
cose patrie , queste pitture furon le prime opere di 
Suor Luisa. Ella si migliori!) molto più nel disegno 
in appresso , e tale la mostrano le due tavole , e 
.1’ altre sue più piccole , eh’ esistono nella bella chie- 
sa di Gesù , e Maria. Terminò i suoi giorni nel- 
l’anno 1646 > colla fama di pittrice di seconda 
sfera. 

97. 0 XII. Andrea V accori , nato in Napoli nel 
1598 , e morto nel 1670, fu discepolo di Geronimo 
Imparato. Si lasciò sedurre dalla maniera erronea 
del Caravaggio , e cominciò ad operare forti scu- 
ri , con pochi e risentili lumi , che formavano uu 
contrasto di luce , ed ombre. Egli imitava cosi be- 
ne quella fantastica maniera , che le sue opere ve- 
nivano riputate del Caravaggio. A persuasiva del 
celebre Cav. Stamioni cambiò stile : adottò la dol- 
cezza di Guido Reni , « giunse a fare i bei Volti , 
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il girar degli occhi , e la tenerezza di tinta. Tenne 
ue' primi tempi in sua casa 1’ accademia sul uudo. 

Nel 1664 fu >1 promotore delia erezione della con- 
fraternita di S. Luca nel Ge-.ù vecchio , di cui nel 
1666 ne fu fallo priore , e se gli diedero France- 
sco di Maria per primo assistente , e Luca Giordan- 
per secondo. Introdusse V accori in questo luogo 
l’ accademia sul nudo , per l' esercizio de’ giovani 
pittori , c per migliorarsi i più provetti professori , e 
di questa accademia fu dichiaralo rettore. Quivi 
cominciò il primo ad inscguare non solo il disegno, 
ma benanche l’ anatomia , che n’ è il fondamento. 
Quivi solea spiegare la diversa configurazione del 
corpo umano , colle denominazioni delle sue diver- 
se parti , dell’ ossatura , de’ muscoli , delle vene , e 
delle arterie. Insegnava puranche le proporzioni , che 
avean fra loro le parti del corpo umano , e ciasche- 
duna parte col tutto , colle misure prese dal- 
1 ’ antiche statue greche. Sistema questo molto com- 
mendabile , che facilitava ai giovani la vera cogni- 
zione dell’ arte , gli metteva nello stato di superare 
il difficile , e di apprendere in poco tempo il per- 
fetto disegno. Sistema che per disgrazia dell’ arte si 
è posto da tanto tempo in dissuso. Io mi lusingo di 
far cosa grata ai curiosi , e ai principianti di que- 
st' arte celeste , esponendo qni le regole principali di 
proporzioni , che s'insegnavano dal Faccari in quel 
luogo , che fece tanto onore alla patria nostra. 

I. Per disegnare una testa si formi un ovato 
perfetto , c questo si divida in tre parti eguali ; una 
per la fronte , 1’ altra pe '1 naso , e la terza dal 
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naso al mento. Queste tre parli fanno I' inter» 
faccia. Trentadue di queste parti , ossiano undeci 
facce , meno una parte , formano 1’ altezza della fi- 
gura , die vuol designarsi , dalla sommità della te- 
sta sino alla pianta de’ piedi. Presa poi orizontal- 
mente da una estremità all'altra delle dita medie 
delle mani , formerà undici facce , ossiano treotatre 
parli. 

JI. Non si facciano mai i membri del volto 
meschini, ma abbiano del grandioso \ ed ancorché 
la testa sia piccola , pure facendovi gli occhi , il na- 
so, c la bocca un poco grandi, apparirà magniGca, 
e di maniera grande. 

III. Dal lacrimale interno di un occhio , al- 
l’altro simile lacrimale, vi è la distanza quanto la 
misura di un occhio. Siffatti lacrimali cadono sem- 
pre perpendicolarmente sulle ultime parti esteriori 
delle narici. 

IV. Dall’ occhio all’ orecchio vi è la misura di 
un orecchio per lungo. 

V. Nella testa in profilo , dista 1’ orecchio dal 
naso due orecchie. 

VI. La distanza dal mento all’ orecchio , e dal 
mento alla clavicola è di una parte c mezza. 

VII. Dal mento alla fontanella della gola , al- 
zando il guardo al cielo , ed allungando il collo , 
vi è la distanza di una faccia , ossia di tre parti. 

Vili. La grossezza del collo è eguale a due parti. 

IX. Il collo misurato della unione delle due 
clavicole alle estremità inferiori dell’ orecchio , for- 
ma la lunghezza di una faccia , ossia di tre parti. 
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X. Dalla fontanella della gola alla spalla , sino 
all' estremità della clavicola , nella sua congiunzione 
coll’ acromion , ed osso del braccio , vi è similmen- 
te la misura di una faccia , ossiano tre parti. 

XI. Dalla stessa fontanella sino al principio 
del muscolo deltoide , e da questo sino all' alà del 
braccio , vi è tanta distanza , quanta è dall' ala alla 
gola , e dalla gola al suddetto tlelloid e. 

XII. Dalla clavicola al capo dell'omero, e da 
questi due punti al caporello della mammella corri- 
spondente, vi è una distanza eguale; vale a dire vi si 
forma un triangolo equilatero , di cui ogni lato è 
della lunghezza di una faccia , ossia di tre parti. 

XIII. Da un caporello all' altro vi è la distan- 
za di quattro parti. 

XIV. Dal capo dell' omero al capo del gomito 
vi è la distanza di due facce, ossiano di sei delle 
trentadue parti , ed altrettante dal capo del gomito, 
sino al principio delle dita. 

XV. Tutta la mano forma la lunghezza di una 
faccia. Le sole dita quella di una parte , e mezza. 

XVI. Dalla clavicola al pettignone vi è la di- 
stanza di tre facce , ossiano di parti numero nove. 

XVII. La larghezza de' fianchi è di due facce, 
Ossiano di sei parti. 

XVI11. Dalla sommità della testa alla cresta 
degl’ ilei , vi è la distanza di quattro facce , e due 
parti , ossiano di quattordeci parti. 

XIX. Dalla cresta degl’ ilei sino alla pianta di 
piedi , vi è la distanza di sei Iacee , ossiano diciot- 
to parti* La rotola trovasi nel mezzo , e perciò di- 
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sta tre fecce , ossiano nove parli iagVilei , ed al- 
trettanto dalla pianta de' piedi. 

XX. La pianta de’ piedi , comprese le dita, 
occupa la lunghezza di una faccia , ossiano tre 
parti. 

XXL Infine la figura della donna deve essere 
un po' più alta , per dare proporzionata simmetria 
alle sue membra , che sono il petto , i lombi , lo 
parti di dietro , ec. , a cagion delle quali se le dà 
più sveltezza del maschio , ed anche perché la don- 
na ha la testa piu gentile del maschio medesimo. 

Fnccari fu riputato p'ittor di primo ordine (66). 
Ebbe alcuni discepoli (a). 

98. 0 XIII. I fratelli Cesare , e Francesco Fracan- 
no nacquero in Nocera de’ Pagani circa il 1600 , c 
1601 , e morirono circa il 1657, degni di, miglior sor- 
te. Scolari del Ribera , le lor pitture appajono ben 
designate , e benissimo colorite con forte impasto, 
simile a quello del maestro loro , nobilitato da una 
certa tinta del Tiziano. La lor maniera grandiosa si 
accosta però più a quella del Lanfranco , che al- 


(a) i.° Niecola suo figlio nato nel i 634 , pas- 
sò allo studio di Salvador Rosa , e poi di Niccolò 
Pusino, morì nel 17*9. a.® Il Cav. Domenico Vio- 
la , che passò poi alla scuola del Cav. Calabrese , 
morto nel 1696. 3 .° Francesco Viola , che riuscì 
buono ornamentista , morto nel 1729- d 1 anni 97. 4-° 
Giuseppe Favoruso. 5 .° Simone Papa il più. giova- 
ne , 6.° ed il Cav. Farelii. 
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1’ (dira di Ribera. Ma essi necessitati a pingere , per 
vivere , non furono sempre eguali. Le opere loro 1 
sembrano vieppiù stentate negli ultimi anni , in cui 
si videro oppressi dalla miseria (67). Ciò malgrado 
gl'intendenti dell’arte, per le loro belle opere , in 
nnmero maggiore , li ban situati fra i pittori di 
prima sfera. Cesare ebbe un figlio per nome Miche- 
langelo , ancor pittore. Ma esso fu contento di la- 
sciare i pennelli , per recitar da Pulcinella innanzi 
al gran Luigi XIV. Mori quindi in Parigi nel 

99. 0 XIV. Andrea Falconi , 1' oracolo delle batta- 
glie , nacque in Napoli nel 1600, ove mori nel i665. 
Area in casa un' accademia sul nudo , dall' autunno 
per tutta la primavera di ogni anno. Cosa che non 
praticava il suo maestro Ribera. Usciva in campagna 
con i suoi discepoli , e disegnava le cose della natu- 
ra sul vero. Il Cav. di Arpino , gran conoscitore del 
pregio degli artisti, fu il primo ad accreditarlo nel- 
la città nostra , e gli diede ancora molti utili inse- 
gnamenti nell’ arte. E Gaspare Romer , ricco nego- 
ziante fiammingo, gran dilettante di pittura , lo pro- 
tesse. Recatosi in Roma , ed indi in Francia , colla 
magia de’ suoi dipinti trasse I’ ammirazione in quei 
luoghi , e Luigi XIV volle far acquisto delle sue 
battaglie, lodate dal Borgognone, altro famoso pit- 
tore deU’isles50 genere, e da tutti gli altri artisti 
di quel tempo , che vollero ancor possederle. 

Nelle sue pitture non si trova debolezza ne’ 
contorni , ma si osserva somma intelligenza del nu- 
do. Le vesti appajono bene adattate, prese dal na- 
turale , ed il partilo delle pieghe si mostra, facile e 
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grazioso. Nel colorito egli seppe riunire il forte del- 
lo Spagnoletta al nobile , c dolce stile del Reni. 
Formò un impasto di colore tra la maniera di Ri- 
bera , ed il colorito di Massimo , per cui la sua ma- 
niera è dolce , ma robusta , e fondata sul disegno, 
e sul chiaro- scuro. 

Ma nelle battaglie fu certamente unico c singo- 
lare. Niuno , come esso fu cosi copioso nella rappre- 
sentazione del costume vario di diverse nazioni , 
dell’arte lor propria di guerreggiare , delle diverse lo- 
ro armature , delle varie maniere di vestire , degli 
animali proprj dei luoghi , e per sino delle fisono- 
mie , dei portamenti , e dell' espressioni adattate. Il 
borgognone ne rimaneva stupito , e Paolo de Matteis, 
al quale noi concorriamo, lo dichiarò primo pittore 
in questo genere (63). Ebbe molti valorosi discepo- 
li, che gli fecero sommo onore («). 

• ioo.° XV. Francesco Cozza , nacque circa il i6o5 
nella città di Stilo nella Calabria ulteriore. Recatosi 
in Roma divenne discepolo del gran Domenichino , 
e lo segui la prima volta in Napoli , e lo accompa- 
gnò ritornando in Roma. Fece, vivendo il suo mae- 
stro, e colla direzion del medesimo, moltissimi qua- 


(a) Essi furono . i.° Salvator Rosa, a. 0 Micco 
Spadaro. 3.° Paolo Porpora. 4-° Carlo Coppola. 
5.° Andrea di Lione. 6.° Giuseppe Trombalore. 
7. 0 Giovannino, e Domenico , morti nel contagio del 
1606. 8.° e Pietro del Pò palermitano. Di alcuni di 
essi se ne farà mensione a suo luogo. 
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dri nell’alma metropoli. Dopo la di lui morte, av- 
venuta io Napoli , Coxia si restituì in Roma , ove 
produsse altre opere bellissime , eli e vengono dal 
Pascoli enumerate e descritte. Nel 164 1 perdè la 
sua donna , e nc fu dolentissimo. Nel tumolo di lei 
vi fè apporre questo epitaffio. 

D. O. M. Fbakcisca Faggioli Bitvrgiae Civis 

VrbIS AVTEM 1KCOLA 

FlUNCISCT ClsCZA PICTOR1S CALABRI CoNIVX. 

Modestissima incessv , et habitv. 

Prvdentissima Operibvs et sermone. 

Integerrima , religiosissima « 

Viri amantissima. Spiritvm Deo reddidit 

Die xv. Ivlii MDCLXI , aetate Lxx. 

Vir gratvs memoriam marmoream posvit 

ioi.° XVI. Marcantonio Napolitano nato in Napo- 
li , fiorì in Roma quasi nella stessa epoca del prece- 
dente. L’ab. Titi lo ripone fra gli artisti più rinomati. 

Ei narra che dipinto avesse colà la volta della cappella 
di S. Pietro di Alcantera nella chiesa di -Ara cacti , in 
cui vedevansi effigiati a buon fresco Angeli in gloria, 
ed altre figure. 

io *. 0 XVII. Francesco Graziani da Napoli , vieti 
egualmente circa quest' epoca rammentato dallo stes- 
so ab. Titi , come colui che piuse la Vergine Ma- 
ria nel tempio di S. Croce della Penitenza , e la 
predica di S. Gio. Battista uel deserto nella chiesa 
di S. Antonio de’ Portoghesi. Egli dice ch« fu an- 
cor celebre nel pinger battaglie. 
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io 3 .° XVIII. Carlo Sellino nacque in Napoli cir- 
ca il 1606 , ma s' ignora 1’ epoca della sua morte. 
Vien lodato dal Canonico Celarti, e da altri nostri scrit- 
tori per le sue bell’ opere di molto studio , di buon 
disegno , dolce colorito , e per ogni parte imitante 
la natura. Il suo capo d’ opera era il quadro di 
S. Sebastiano , eli* esisterà in S. Anna de’ Lombar- 
di, che dagl’intelligenti dell’arte veniva attribuito a 
Domenicano : tanto era nelle sue parti , e nel tutto 
insieme finito. 

104.0 XIX. Ciò. Bernardino Siciliano nato nel 
1606, e morto nel 1687, studiò presso del Roderi- 
go suo Zio. La prima opera , da lui esposta al pub- 
blico , fu la S. Catterina da Siena in S. Macia la 
Nova , che fu il presagio delle più liete spcrauze di 
sua gran riuscita. Dopo la morte dello zio passò su- 
bito sotto del gran Domenichino , che nel 1629 pin- 
geva nella cappella del Tesoro del nostro S. Gen- 
naro. Presso di così eccellente maestro non solo 
apprese la perfezion del disegno , del componimen- 
to , e del colorito, ma benanche quella parte prin- 
cipale e più nobile della pittura, che riguarda l’es- 
pressione dei varj affetti , c passioni dell’ animo. Mor- 
to qui il Zampieri, si crede che recato si fosse in 
Roma , onde migliorare i suoi talenti sull’ opere stu- 
pende del Sancio , e di altri gran maestri. Comin- 
ciò quindi il Siciliani ad operare da se : fece vede- 
re miracoli dell’ arte nel quadro deli’ aitar maggiore 
della chiesa de’ Geroaimini , nella cappella dei Ma-* 
scetlolà , c nel S. Carlo al Gesù Nuovo , nella chie- 
sa interna di S. Patrizia , nella chiesa del Soccor- 
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10 , in S. Giacomo degli Spaglinoli , ed altrove. Ope- 
rò anche perfettamente a fresco nella Solitaria : ter- 
minò la volta del coro in S. Martino , lasciata im- 
perfetta dal Cav. d' Arpino , e fece in altri luoghi 
stupendi lavori. Ma i suoi capi d'opera sono i qua- 
dri ad olio del Rosario nella Sanità , ed iu S. Pie- 
tro martire , e i freschi della cappella di S. Carlo, 
nella chiesa de’ PP. Teatini a Pinzo Falcone. Si di- 
lettò ancora di operare collo scalpello (by). 

Questo illustre artista riunì lo studio, e le belle 
forme del Domenichino alla perfetta maniera di An- 
nibaie Caracci , ed usò nelle fìsonomic , nei movi- 
menti delle figure , e nell’ espressione lo stile appun- • 
to di quegli artisti immortali. È stato quindi meri- 
tamente posto a scranna de' primi nostri pittori. 

io 5 .° XX. Domenico de Jlenedictis di Piedimonte 
di Alife nacque circa l'anno 1610. Fu scolaro del 
gran Sanlafede. Passò in Roma a migliorarsi sotto 
la disciplina dell' amabile Guido Reni. Ritornato in 
Napoli mostrò subito gli slanci del genio , c del- 
l'arte in molti suoi dipinti. Trassero ammirazione 
e lode i freschi nella volta di Donnaregina , rap- 
presentanti la vita di NOSTRO SIGNORE. Mori 
nel 1678 nella patria sua , colla fama di valente 
pii torc. 

106. 0 XXI. Domenico Gargiulo , conosciuto sotto 

11 nome di Micco Spadaro , dal mestiere che prima 
esercitava, nacque in Nipoli nel 1613, ove mori 
nel 1679. Ebbe per maestro il celebre Agnello Fal- 
coni ; ma disegnò in casa del Vaccari sul nudo , ed 
acquistò la perfetta cognizione dei muscoli, e 1' esat- 
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tezza de’ regolari contorni. Divenuto eccellente di- 
natore dei corpo umano , formò opere in grande, 
dipinte con maestria , con intelligenza del disegno , 
e con nobili idee. Le sue cose eroiche sono mae- 
stose pel componimento , perfette pel disegno , ar- 
moniose pel colorito, cd espressive per l'azione. Le 
sue figure portano nei loro volti scolpita maraviglio- 
samente la passione , che deve agitare il loro cuore. 
Eccellentissimo nel pingere i tronchi , i rami , la 
fiondi degli alberi , e le acque quiete , o correnti , 
sapea farci riverberare le ombre degli oggetti 
sovrastanti. Superò se stesso nel pingere l’ incendio 
spaventevole del Vesuvio del i 63 i : lo sbarco del- 
l'Infanta di Spagna Maria sorella di Filippo IV , 
qui seguito nel il ìic) : la mascherata fatta in corta 
per la stessa occasione : la rivoluzione di Masaniel- 
lo avvenuta nel 1647 : la peste di Napoli ricorsa 

nel i 65 (i : il mercato o fiera di Napoli ; ed il Trion- 
fo di Cesare , spedito in Ispagna , ove coke le lodi 
generali. Si ammirano in quest’ ultimo lavoro mi- 
glia);! di figure , vestite ed armate all’ uso antico di 
Roma , cosi ben situate , senza confusione , con bel 
giuoco d’ aria , e naturale degradazione di prospet- 
tiva , che forma la meraviglia degl’ intendenti. Luca 
Giordani non sapeva saziarsi di rimirarlo. Cosa dire- 
mo delle superbe pitture fatte in S. Martino , ed 
altrove? Fu ancora architetto valente, e merita- 
mente annoverato fra i pittori di prim’ ordine nel suo 
genere (70). Rimase molti bravi discepoli (a). 


(a) Fra essi si distinsero Pietro Pesce , c he te 
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loy.o XXII- Anna di Uosa , conosciuta sotto, il nome 
di Annetta di Massimo , celebre ma disgraziata pittri- 
ce , nacque nell'anno >6i3 da un fratello del pit- 
tore Francesco di Rosa. Francesco la istruì in que- 
st’ arte bella , e morto lo Zio , si perfezionò presso 
dello Slanxioni. In concorrenza del pittore Marnilo 
esegue nel soffitto della Pietà de , Torchiai due qua- 
dri , rappresentanti la nascita , e la morte della Ma- 
dre del DIO UOMO , di figura più grande del na- 
turale- Con essi, al dire del Cav. Calabrese , supe- 
rò Il suo condiscepolo , ed eguagliò il maestro. Son 
questi formati , secondo il Matteis , con Inni' arte , e 
gusto di pieghe , buon disegno , e chiaro- scuro , che 
da chiunque vengon veduti traggono a piva furta le 
benedizioni , e le lodi. Chiamata 1’ onor dell’ arte , 
delle donne , e della patria , fu ingiustamente morta 
dai marito , puranebe pittore Agostino Bellranì , nel 
itì4g , nell’ atto che toccava gli anni 36 , e promet- 
teva migliori progressi nell’ arte (j i). È stata dun- 
que situata fra gli artisti di second’ ordine nel no- 
stro paese (a). 


guì il suo stile , il nobile Francesco Salernitano emulo 
del Giordani , Ignazio Oliva , che imitò il maestro , 
Giov. Lombardi , che poi attese agli ornamenti , e alle 
pitture a guazzo , e Giuseppe Piscopo , eh' era stato 
prima scolaro del Falcono. 

(a) Ebbe due famose difcepolc , Calterina , di 
eui ci é ignoto il cognome , ed un altra cke si rese 
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'• 108. 0 XXIII. Il Cav. F. Mattia Preti , indi com- 
mendatore di Malta , fratello del famoso pittore 
Gregario , nacque nell’ anno 161 3 in Taverna città 
della Calabria ulteriore. Studiò il disegno, e la pit- 
tura ili Roma. Conoscitore sommo di anatomia , eb- 
be più di tutto in delizie 1’ Ercole farnese. La sua 
pensierosa e nobile fìsonomia , il risentimento de’ 
muscoli, c la grandezza de’ contorni di quello, tras- 
sero i primi suoi avidi sguardi , e disegnò su di que- 
sto antico esemplare. Passò poi in Bologna alla 
scuola del Guercino da Cento. Volle conoscere Ru- 
bens di persona , e si recò appostataiucntc in Anver- 
sa nelle Fiandre ; ed è noto il curioso incontro col me- 
desimo. Poscia si condusse in Venezia , e molto studio 
fece su i capi lavori del Tixiano , del Veronese , e del 
Tinlorelto. Passò in Panna , per osservare i gran 
dipinti del Coreggia. 

Egli alla forza de’ lumi e delle ombre , alla tinta 
fresca della carnagione , al corretto disegno , c agli 
ammirabili lavori del Guercino suo maestro , seppe 
unire la grandezza del componimento , la forza del 
chiaro-scuro , e l’ intendimento dal sotto in su del 
Veronese , 1’ amenità del Domenichino , e le belle 
idee, e le grazie del Coreggia. Quindi i suoi com- 
ponimenti sono grandi , e magnifici , accompagnati 


religiosa , e lavorò miniature. La prima morì nel 
più bel fiore degli anni , e la seconda campò dalla 
peste del i656 , ma se ne ignora il nome , e co- 
gnome. 
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da quella forra terribile , conveniente al soggetto rap- 
presentato , fondata su di un perfetto chiaro-scu- 
ro. In tutto si osserva lina tinta naturale , la sim- 
metria delle parti , nobilmente ideate , ed ottimo 
intendimento di prospettiva. Nelle pitture eroiche si 
osserva il grande , il maestoso , il sublime , il ter- 
ribile. 

Trattò più delle volte soggetti tragici , spaven- 
tevoli , e funesti. Tali sono la peste che afflisse Na- 
poli nel i656 , dipinta sulle otto porte della cit- 
tà , in espiazione della pena di morte contro di 
lui fulminata , per 1’ uccisione di una sentinella. Il 
S. Bartolomeo martirizzato dai carnefici , soggetto 
trattato in due diverse maniere. 11 ricco Epulone , ed 
il Lazzaro mendico , egualmente in due distinti modi 
rappresentati : 1’ uccisione di Aminone : 1’ Erodiade , 
colla testa del Precorsole : la Giuditta , ed Olofer- 
ne : la crocifissione di S. Pietro : la decollazione di 
S. Paolo : il martirio di S. Gennaro : e la donna 
adultera. Questi son trattati con tanta forza ; e conten- 
gono un’espressione così naturale , che rende i com- 
ponimenti veri ed animati. A siffatti soggetti si ac- 
coppia il forte colorito , la fierezza delle crudeli 
iisonomie , e le terribili mosse. Gli spettatori a pri- 
ma vista rimangono penetrati da forte commiserazio- 
ne , e subito dall’ orrore più grande. Essi racchiudo- 
no i veri caratteri della tragedia , che ispira la com- 
passione , e ’1 terrore.' A vezzo in tal modo a trattare 
il pennello , nella maniera più fiera e terribile di Giu- 
lio Romano , nou è meraviglia , se nell’ altre figure, 
particolarmente di dounc , il Cav. Calabrese abbia fat- 
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'io uso di -fisonomìe poco gentili. Inoltre le grandi 
pieghe de’ panni qualche volta hanno dell' amanie- 
ra melilo , che .per altro era vizio del tempo. Quin- 
di alcuni lo han situato nel .primo , ed altri nel se- 
cond' ordine pittorico (73). Il lettore ne giudichi. 
Ebbe in Napoli due discepoli (a). Mori nel 1699 in 
Malta , e nel tumolo vi fu apposto questo epitaffio : 

D. 0 . M. 

MlC IACET MAGNVM PICTVRAE DECVS 
CoMMFNDATOR Fr. MàTTHI-AS PRETI 
<JVI POST SVMMOS HONORES PENNICILLO COMPARATO* 

Romae , Venetiis , Nf.apoli 
Svb avspiciis Em. M. M. de Redin 
in MeliTem venit 

T VrI Ab ORDINE HlEROS. ENfCOMlIS ELATVS 
Ac . INTER EQVITES V. LINGVAE ITALICAE ADLECTV* 
HaNC EcCLF-SIAM SINGVLARI P 1 CTVRA EXORNAVIT 

Severioris mox pietatis stvmo incf.nsvs 
Ingentem pecvniam tabvlis qvesitam 
Erogavit IN pavperes 
Relicto pictoribvs exemplo 
Qvi discerent fingere aeternitati 
Ad qvam évolavit Nonagenario 
minor qvatvor annis 

TeRTIO N 0 NA 9 IANVARII 1699 

Frater Camillvs albertini Prior Barvli 
Amico desideratissimo montmentvm posvit 


(a) II Cav. Domenico Viola , che a ve a prima 
studialo presso di Andrea Vaccari , e Giuseppe T rom- 
ita tor* , ch'era stalo discepolo di Agnello Falconi- 
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iOQ.°'XXIV. Salvator Rosa nato nel i6i5 neinostro 
suburbano dell' Arenella , e morto, in Roma nel i6y3, 
si mostrò grazioso poeta , musico amabile , ed in- 
signe pittore. Dotato di un genio distinto , di un 
gusto squisito , sebbene non sempre corretto , divie- 
ne sempre vivace , facile , vario , e valoroso nel di- 
segno , nel maneggio dei colori , e concorde nel- 
l’ armonia delle parti, e del lutto. Il suo quadro nella 
chiesa di S. Cìio. de' Fiorentini in Roma è un capo 
d’ opera. 

Egli però fu il più singolare nel genere de’ pae- 
si , marine, t;d altre vedute. Niun altro pittore lia mài 
dipinto le varie apparenze di colore che fa 1’ acqua 
riverberata da qualunque riflesso di luce , agitata nel 
mare , o corrente nei fiumi , o cadente da rupi , o 
stagnante nei laghi , e paludi , o esposta all' aria li- 
bera , o riverberata dai corpi solidi , da alberi , er- 
be , cespugli, fabbriche ec. , o nascosta, ed inca- 
vernata fra dirupi , e grotte. Tutto vedesi eseguito 
con tanta naturalezza , e verità , che forma uno stu- 
pore ai riguardanti. Egli è giunto a dare ai suoi di- 
pinti quel vario lucente moto , che produce 1’ acqua 
agitata. È giunto a dipingere 1’ aria, il vento impetuoso, 
e tutti gli altri accidenti con naturalezza , c con vaghe 
e nuove tinte , tutte sode e tutte belle. Le ore prin- 
cipali del giorno, l'aurora, il sol nascènte, il me- 
rìggio , il tramontare del sole , 1’ interrompimeuto 
della luce , cagionato dalle nubi , e tutti i fenomeni 
della natura sono stati da lui dipinti con precisione, 
e varietà. I sassi , e i tronchi , veggonsi intrecciati con 
naturalezza tale , eli’ è impossibile d’ imitarli , non 


•che Si è "tra gli a rii. Gioiti Snoi qbadri , Cofl cómpònr- 
•tnento Si un sasso riverberato nell’ acqua , ed accor» 
dato con pochi tronchi nell’ aria , appagano si per- 
fettamente 1’ occhio , che altro non può desiderarsi 
di meglio. Non pochi buoni pittori ban voluto imi- 
tarlo in questa parte , ma invano. In lui principiò 
•e in lui fini un genere di pittura cosi naturale , dif- 
ficile , e tutto nuovo , in cui 1’ arte non appare : 
Acque stagnanti , mobili cristalli , . 

Fior vdrj , e varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinette, ombrose valli. 

Selve , e spelonche iti una visiti' offerse : 

E quel eh' è 'l bello , e V caro accresce alf opra > 
/,’ arte', che tutto fa nulla si scopre. 

‘Tutto ciò gli là pcender posto nel prim’ ordine 
‘Set pittori ( 73 ). Incise ad acqua forte alcuni snoi la- 
vori. Ebbe sei discepoli (a). Negli ultimi tempi di 
sua vita si era alquanto annojato , ed allora pingea> 
« poetava quando era favorito dall’ estro. Ei diceva 
movente: 

i: estate all' Ombra , e 'l pigro verno al foco . 
Tra modesti desii f anno mi fede 
Finger per gloria , e poetar per gioco. 

.... 1 ■ 

(a) Essi furono • i-° Marzio Masturzo , vero imita - 
tare della di lui maniera, a. 0 Piccola Massaro , chi 
riuscì celebre paesista. 3.° Niccolo Vaccaro , figlio di 
Andrea- 4-° Scipione Compagno , eh' era stato prima 
scolaro di Falcone. 5.° Andrea Vespasiano avvocato 
napoletano. 6.° e Domenico Dentice maestro di cani* 
po , e patriiio del Sedil di Nilo. 
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Nel suo sepolcro vi fu apposto questo titolo: 

D. O. M. 

Salvatore!» RoSAM NEAPOLITAKVM’ 
PlCTOREM SVI TEMPOR1S NVLLI SECVRDYM 
Poetar vm omnivm temporvm priwcipibvs parem 
AvGVSTVS FILIVS HIC MOERENS COMPOSVIT 

Arno salvtis MDCLXXIII. Idibvs Marti* 

i 

i io.° XXV. Pietro Afesa della Basilicata nacque 
circa l'anno itìao , e già fioriva nel > 64 o. Vi sono 
sue pitture nella chiesa de’ FF. Conventuali di Mar- 
sico Nuovo , ove il quadro dell’ Assunta c opera 
molto lodata. Pinsc nelle chiese di S. Sofia , e di 
S. Prisco nella città di Sala , ed in altri luoghi del 
vailo di Diano. I suoi lavori cran condotti con gu- 
sto mirabile di colore, e con vaghezza che incanta- 
va , massimamente nei panneggi cangianti , in un 
modo meraviglioso. 

1 1 1.° XXVI. Muzio Rossi napoletano nacque cir- 
ca il 1622 , e morì molto giovane nel i 54 a- Apprese 
giovanetto dal Cav. Massimo il disegno , e la pittu- 
ra. Udendo lodar dal maestro il valore di Guido 
Reni , si accese di voglia di apprender l’arte presso 
di questo nrtista eminente , e d' anni quindici si con- 
dusse da lui in Bologna. Quivi dopo un trien- 
nio di studio indefesso , d' anni diciottQ , in concor- 
renza del Canuti, del Babiena , del Sirani , e del- 
la Sitano, pinse nella certosa di Bologna il gran qua- 
dro della nascita di NOSTRO SIGNORE , e fece 
stupire tutti quei professori , ed il pubblico , per la 
ua risoluta maniera , del tutto uniforme a quella del 
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suo maestro. Mori in Bologna di anni venti , loda- 
to dal P. Orlandi , e da altri scrittori dell’ arte. 

na.o XXVII. Giacinto Brandi, com’egli stesso 
asserisce , uacque in Gaeta nell’ anno i 6 a 3 ( anno 
memorando per la nascita di altri due insigni pitto- 
ri). Morì nel 1691. Studia giovanetto sotto del Lan- 
franco , e diventa buon artista , per la composizioue, 
per la forza , e per la franchezza del pennello. Al- 
cune sue figure furon però tacciate di non finite , ed 
altre di scorretto diseguo. Ciò malgrado , molte di lui 
opere grandiose si veggono in Roma , distintamente 
riferite dal Pascoli. Un suo figliuolo applicato al- 
1’ architettura , ed alla pittura a lui premorì nel 1689. 
Pinse alcune cose in Gaeta sua patria. I professo- 
ri di quest’ arte lo situano nella terza classe de’ 
pittori. 

n 3 .° XXVIII. Bernarilo Cavallini nàcque in Na- 
poli , nello stesso anno itia 3 , da nn sarto per nome 
Andrea. Morì giovane nel it> 54 - Ebbe per maestro il 
celebre Slanzioni , presso di cui 9’ istruì nell’anatomìa, 
nel disegno , nella vaghezza de’ colori , nell’ architet- 
tura , nella prospettiva , nella storia sacra, e profaua, 
e nella favola. Dotato di un estro prodigioso , mo- 
strò ne' suoi lavori accuratezza del disegno , ottimo 
componimento delle parti , accompagnato da nobile 
ed eccellente impasto di colore , iu cui n.uno po- 
teva eguagliarlo. Alla maniera di Massimo , alla de- 
licatezza dei colori di Artemisia Gentileschi , che 
vide operare , aggiuuse egli una grazia tutta sua pro- 
pria , cotanto nobile , che innamorava lo stesso suo 
maestro. Cavallini vi un) di vantaggio la magia dei 
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yivi e sanguigni coleri , accompagnati da grande se- 
ti ijcio di: chiaro- scuro , e da grandi sbattimenti, di 
luce , e di ombre gravi , e robuste; Servivasi per lo, 
più di un solo lume , ebe terminando non di rado, 
nel mezzo, e nelle principali figure, veniva a dar 
loro gravità , decoro , e grazia indicibile- Tale era 

10 stile di questo artista. 

A’ conforti del vecchio pittore si mire a V accori v 
Cavallini esce in campo, nell’ età di anni venti , e i 
suoi dipinti nel soffitto della chiesa delio Spedaletto 
traggono somme lodi. Seguitò poi valorosamente ad 
operare , e non mancano parecchi altri suoi immor- 
tali lavori. Paolo de Maitei» , giudice assai, compe- 
tente su questa materia , non dubitò di asserire , che 

11 nostro artista lasciò molte opere di così delicato, 
stile , e vivo colore , proprietà , e naturalezza , 
che non sembrano dipinte , ma vive le sue figure ; 
servendosi di pochissimi lumi , sbattimenti , e riflessi , 
riverberando la luce con tale soavità , che dolcemen- 
te inganna la vista di chiunque le guarda ■ In som- 
ma vi è nelle sue opere tutta 1 ’ armonia di Rubens , 
la bella idea di Guido , ed il forte colorito di Tir 
%iano. E lo scrittore artista de Dominici soggiunge , 
che lodato da Massimo , dal V, accori , dal Giordani , 
e dal Cav. Calabrese , veniva chiamato il Pusino de. 
napoletani ; per cui è stato annoverato fra i primi 
maestri , che han maneggiato i pannelli (74)- 

1 1 4 -° XXIX. Francesco di Maria nacque in Na- 
poli in quest’anno medesimo i 6 a 3 , e mancò ai- 
1 ’ arte e alla patria nel 1690. Dedicato alla Ietterai 
apprese 1 ’ afte del pingere dal gran Dumerit- 
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chino. Si recò in Roma , e colà migliorò vieppiù il 
suo spirito, col consiglio del Pusino , e su' quei ra- 
ri monumenti. Ritornato, in Napoli apri pubblica 
scuola di disegno sul nudo in sua casa , senza trascu- , 
rare gl’ inscguamcnti di anatomìa. Morto il Vacca- 
ri subentrò egli alla direzione dell’ accademia sul 
nudo , che teneasi nella congregazione di S. Luca 
nel Salvadore. Insegnava colà la conformazione del- 
le membra dell uomo , colla varia denominazione 
dell’ossatura , de’ muscoli, delle, vene, e dell'arte* 
rie , e di ogni altra parte del corpo umano , e 
le loro misure e proporzioni. Insegnava pure la 
storia , la mitologia, la geometria , 1' ottica , la prospet- 
tiva, e tutte quelle Scienze , necessarie per costituire 
un ottimo pittore , nel mudo che fitto, pur uvea il 
suo predecessore Vaccari. Lasciò questa incumbenza 
per la briga , che ebbe coll' orgoglioso Giacomo 
del Pò. 

* 

Il suo stile, al dir del A/atteif , è molto studia- 
to , e corretto. Si osserva nelle opere sue l' intelli- 
genza del disegno , la naturalezza dell' espressioni , 
e la pastosità del colorito , che sempre imita la na- 
tura nella sua purità. Esse mostrano studio , estro , 
e buona condotta. Come Zeusi , e Prologene , pinso 
poche opere, ma per l’eternità. I due gran quadri, 

1' elemosina , ed il martirio di S. Lorenzo , nella 
chiesa maggiore di questo Santo , s uperano 1’ umano 
intendimento pittorico. I suoi lavori son forniti di 
tanta forza, e verità di chiaro-scuro, di purgali 
contorni , e di espressione , che si avvicinano a quei 
del Zampicri. Il Salvadore del mondo , e la Vergi- 
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»e contemplante , ai due laterali della cappella dS 
S. Antonio di quella chiesa , sono di tanta perfezione, 
e fatti ad imitazione del suo eccellentissimo maestro, 
che non possono trovarsi i migliori. 

Fece molti ritratti , sempre ottimi. Ne produsse 
nno in Roma , nella esposizione de’ quadri alla Ro- 
tonda. Rappresentava il ritratto del napoletano flfatteo 
Palombo , seduto ini una sedia di appoggio, colla man 
destra in iscorcio, poggiata al bracciolo della sedia. Era 
quello eseguito con tanta verità , e rilievo , che ingan- 
nava chiunque miravalo. Vi erano esposti colà anco- 
ra i consimili quadri del Rubens , del Vandych , e di 
altri eccellenti artisti di quel tempo. Ma i giudici 
severi ed imparziali il Pusino , il Cortona , il Rosa, 
il Bernini , il Socchi, e l’intero pubblico diedero 
la palma al nostro artista , e coronarono il suo egre- 
gio lavoro. 1 

Le tavole sue furono accolte . con trasporto ol- 
tre monti , ed il console della nazione Brìttauica 
Giorgio Davis pagò pel suo quadro , che rappresen- 
tava la caduta dei Giganti , la somma , per quei 
tempi considerevole , di scudi mijle. 

Poiché ad 'alcune opere, sue manca quella certa 
grazia , che si può meglio capire , che spiegare , vi è 
stato alcuno che avrebbe voluto porlo fra gli artisti 
ni second' ordine. Ma i più intelligenti lo hanno 
collocato nel primo (75). 

ii 5 .° XXX. 11 Gav. Giacomo Favelli nacque nel 
i 6»4 , e morì nel 1706. Fu uno dei principali discepoli 
del Face ari. Disegnando su le buone stampe, sui ma- 


dell! , e sul nudo, si migliorò eolia viva voce del maestro, 
ed apprese ancora l’anatomia, e le proporzioni delle 
parti del corpo umano. Il primo suo lavoro fu il qua- 
dro dell’ aitar maggiore nella chiesa di S. Brigida , for- 
mato in competenza del Giordani , che pinsc 1 ’ altro di 
S. Niccolo di Bàri nella stessa chiesi. Quantunque 
giovane rimase generalmente applaudito. Lavorò in 
appresso altre opere , e vennero tutte lodate per le 
belle tinte , per lo studio del disegno , e per le car- 
nagioni piene di morbidezza , adoperando in esse 
l' oltramarino. Ritrasse ancor lode dal suo rivale 
Giordani pei quadri laterali a quello di S. Anna 
nella Pietà de’ Torchini , ed altrove , fatti ad olio , ed 
a fresco. Pinse varie opere pei particolari. Ma la 
strage degl’innocenti , pel Principe di Stigliano , fu ce- 
lebrata per l' armonìa dei colori , pel componimen- 
to raaraviglioso , per 1’ esattezza del disegno ,' e per 
1’ espressione. 

Cresciuta la fama delle opere del FareLli , i Depu- 
tati del Tesoro di S. Gennaro gli affidarcelo il lavo- 
ro pittorico della volta di quella Sacrestia , nel di 
cni altare evvi una tavola del gran Domenichino. Il 
Cav. Favelli credette di poter vincere quel lavoro ; 
ma 1’ opera sua cadde al confronto di un tanto arti- 
sta : perde la sua propria maniera , nè più si rieb- 
be. Fu perciò creduto piltor di terz’ ordine (76).- 

Vien egli annoverato fra i più egregj dilettanti 
di musica. Amico dello Scarlatti , del Vinci , del tiiz- 
%j , e di altri famosi maestsi dell' armonia’, tenta in 
sua casa frequentissime accademie di musica f nelle 
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auali cantava nobilmente la sua figliuola Cecilia , 
che pur era buona distguatrice (a). 

1 iti . 0 XXXI. Il Cav. Luca Giordani , figliuolo 
del pittore Antonio , nacque in Napoli nel itìJa. Stu- 
diò prima presso del padre , e poi del Gay. Libera. 

Si recò in Roma : vide appena i dipinti del C'aracci; 
e si volle render discepolo dell’ entusiasta pittore gio- 
irò Berellini da Cortona. Passò poscia in Venezia ad 
osservare i lavori di quella nobile scuola. Egli allo 
grandi invenzioni del Veronese proccurò di unire la 
composizione', la prospettiva aerea , ed il vago co- 
lorito del Cortona , e ne formò la sua propria ma- 
niera , colia -quale cercò unicaménte di sorprende- 
re , e sedurre la vista. ' Con ammirabile celerità , e 
franchezza di pennello riuscì ad eseguire i lavori più 
diliicili. 

, Ma quello che gli conciliò somma gloria si fu „ 
di aver saputo imitare perfettamente lo stile di alcuni 
bravi antichi maestri, riunendo la nobiltà .e grandezza 
dei loro componimenti , ad un colorito vago , ed il- 
lusivo'. Tali furono molli quadri , che a caro prezzo 
Vendè a 'Gaspare Romèr ( negoziante fiammingo , e 
gran dilettante di pittura ) , ne' quali avea - si ben 
controfatto gli stili del Tiziano , del Veronese , del 
Tinioretto , e del Passano , che furon presi per la- • 
vori di quegli artisti. In tal modo ne formò un al- 



(a) Il Cao. Farelli ebbe a discepolo Francesca 
giunsi ni , il quale riuscì valente nel copiare le ope- 
re altrui. Morì nel ij33. 



1*9 

|ro pel Principe di Sonnino , che i nostri pittori 
Vaccari , e di Maria lo riputarono opera del Tinta- 
retto. Un altro lo fece vendere per scudi i5oo al Prio- 
re di S. Martino ( conoscitore anch’ esso dell’ arte ) , 
per lavoro di Alberto Duri. Volle egli manifestare, 
eh’ era suo , ed ebbe a sostenere uu grave litigio 5 
ma ne riportò la vittoria. Pinse inoltre pel re cat- 
tolico Carlo II , giusta la maniera del Bctssan vec- 
chio , altro quadro , per accoppiarlo a quello di det- 
to artista , che solo riteuea nella sua galleria quel 
sovrano. Fece pure altri molti consimili lavori. 

Adorno di tutte le doti , per formare un pittore 
eminente, trascurò Giordani lo studio serio, e si restrin- 
se a crear bei concetti , animati da quell' armonia- de' 
colori, che seduce. Invitato a piugere in varj luoghi, 
particolarmente in Montecasino , ed in Firenze, con- 
trodistinto, e sommamente beneficato da .Carlo II , re 
delle Spagne , confuse innanzi di quel monarca 1’ or- 
goglioso pittore spagnuolo Claudio Cuoglio . ■ Gittò in 
ima tela alcune macchie informi , e da quelle mal’ es- 
presse figure , con celerità di pennello , senza pari * 
ritrasse la caduta degli Angeli rubelli : 

... il pennello ei strinse , 

Le forme concepì sublimi , e belle ; 
Abbandonò la destra al genio , e pinse. 

Giordani sarebbe stato un pitlor di prim' ordine, 
se posseduto avesse un purgato disegno , se non si fos- 
se dato più delle volte a pinger sollecito , e con 
poco impasto di colore , e se fosse vivuto in tempi 
più felici. Il nostro Francesco di Maria chiamava la 
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di Ini scuola ereticale , 'che traviava dal dritto can*> 
mino , colla dannata libertà di coscienza ; giacché 
era soltanto fondata su la vaghezza de’ colori , e su 
d' ideali accidenti , che per la sola novità destavano 
maraviglia. Di vantaggio le sue opero non furono 
sempre uguali , ed ebbe la disgrazia di vivere in 
quei tempi , ne' quali piaceva la pittura amanierata. 

Quindi gl’ intelligenti dell’ arte , bel dare a que- 
sto noi Irò pittore un rango fra gli artisti , bau fatta 
questa distinzione. Allora quando i suoi lavori veggon-’ 
si eseguiti., secondo la maniera degli antichi , colla 
perfetta imitazione dello stile , del gusto , e delle # 
grazie de' medesimi , non hanno dubitato' di situarlo 
nel prilli’ ordine. Ma quando operò i pennelli da 
se, c non seppe restringersi tra le severe regole de- 
gli antichi , che anzi slanciando i confini del suo ge- 
nio , volle pingere con quel solo furor poetico , che 
avea sortito dalla natura , cadde allora nel vizio , ed 
è stato riposto fra i pittori secondar). 

Si crede che Giordani , per la rivalità che avea 
col pittor di Maria, tosse stato 'il primo a far credere 
alla gioventù , poco accorta , che quell' estro poetico , 
dono della natura , e quella feracità d' idee , che costi- 
tuisce il pittore , veniuan raffreddati collo studio del- 
1' aulico , dell'anatomia , e delle proporzioni ; per cui, 
siccome andiede man mano crescendo 1' autorità de) 
Giordani , così andò del pari diminuendo , e final- 
mente cessò affatto la nostra accademia di S. Luca. 

Si dilettò d'incidere alcune sde cose ad acqua 
forte. Morì nel 1705, e fu seppellito nella chiesa 
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di S. Brigida , ove doveasi collocar questo titolo , for- 
mato dall’ avvocalo Giacomo Fasulo (77): 

D. 0. M. 

» ' ' • 

Eqvtti Lvcae Iordano neapolitano 

SaECVLI SVI , PATRIAEQVE ORNAMENTO 
ARTIS PRAESTANTIA 

INTER PICTORES OMNIS MEMORIA* CELEBERRIMO» 

Nvlli SBCVNDO 

Ingenti tabvlarvji mvltitvdine 
Vni simvl omnibvs conferendo 

SlD INCREDIBILI PINGENDI CEI. ESITATE 
Omnivm PRIMO 

Effingendis aliorvm pictorvm 

* OPIRIBVS AC STVDIIS 

Admirando 

A VIRIS PRINCIPIBVS CERTATIM EXPETITO 

Et Carolo II. IIispaniarvm regi acceptissimo 

SvMMISQVE HONORIBVS , ET' 0P1BVS AVCTO 

Post locvpletatam pictvris eximiis 
Italiam , Hispaniam, atqve 
omnem adeo Evropam 

Post repetitam è divtvrno desiderio Neapolim 
Inter assidvos LABORES 
NeC VALETVDINE , NEC SENIO IN TERPELL A NTI B VS 
È VIVIS SVELATO AETATIS ANNO LXXIH 

l 

Hvmana* avtem reparatae salvtis MDCCV 
Lavrentivs Iordanvs Regu aerarii Praeses 
. Parenti optimo P. 


Ma al Presidente di Regia Catterà D. Lof-etìtS 
suo figliuolo non piacque questa iscrizione. Acci è 
non giungesse a notizia dei posteri , che la sua toga, 
e le sue ricchezze erano pervenute dal pennello , vi 
tolse il meglio : tacque la professione paterna , e le 
migliori qualità dell’ artista , e feòe incidere nel to- 
molo questo monco epitaffio , che ancor vi si legge! 

D. O. M. '» 

Lvcae Joritano Neapolitano 

SaECVLI SVI , PATRIAEQ. ORNAWFNTO 
A VI RAS PRIKCIPIBVS CERTATIM EXPETltO 

Et Carolo Ili Hispaniarvm Reoi 
Accerti ssi mo 

Sbptvagesjmo maior aetatis anno 
E vivis svblato 

Lavrentivs Regess , et Regii aeraru Praesei 
Patri opt!MO P. 

Anno D. MDCGV. 

Ebhe il Giordani molti discepoli (a). 


(a) Essi sono : i .° Paolo de Matteis , di cui si fa- 
rà particolare menzione. 2 .° A niello Rossi napoleta- 
no. 3.° e Matteo Pacelli di Basilicata , che condus- 
se seco in Ispagna. 4° Niccolò Rossi napoletano. 5.» 
Eranceschitto spagnuolo. h.° Raimondo de Dominici 
maltese. j.° Anseimo fiammingo. 8 .° Domenico di Ma- 
rino napoletano. g.° Giuseppe Simonelli da Napoli , 
suo servitore -di livrea. iO.° Gio. Leonardo Piato di 



i 17. 0 XXX ir. Antonio Verrìo nacque in Lecce 
nel 1639. Studiò il disegno nella patria , e il suo 
precoce talento nell’ arte pittorica , si rese subito 
manifesto. Giovanetto passò in Venezia , e colà mi- 
gliorossi nel disegno, ed acquistò l'armonia del bel 
colorito. Di anni a 3 si recò in Napoli , ed il suo ge- 
nio apparve subito nei lavori , che fece nel soffitto 
della farmacia’ dei PP. Gesuiti del Gesù vecchio. 
Pinse colà NOSTRO SIGNORE , che rende la sa- 
nità a moltissimi iufermi , ■attaccati da diverse malat- 
tie. 11 componimento numeroso era accompagnato 


Basilicata , che avea presso del Giordani esercitalo il 
mestiere di famiglio , e di streggiare i cavalli. » i.° 
Andrea Miglionico del Cilento. 12. 0 Cav. Niccola 
Malinconico napoletano. i 3 .° V Ab. Fasano napole- 
tano. 1 4 -° Gio. Tommaso Già quinto. i 5 0 Antonio di 
Simone , di cui si parlerà nel suo articolo, iti. 0 Antonio 
Fiso napoletano. 17.° Pietro di Martino da Giugliano. 
18. 0 Filippo Ceppaluni sordo, e muto , e buon ritratti- 
sta. ig.° Onofrio Avellino , il quale poi si recò alla 
scuola dì Solimena. 20. 0 Alberto Arnone , che poi 
passò allo studio di Carlo Maratti. 2 1.°^ Niccolo 

Leoni. 22. 0 Francesce Testa. 23 .° Gio. B. Lama. 2 Ì-° 

» 

Nunzio Ferrajoli degli Afflitti da Nocera. Ebbe al- 
tri discepoli che pinscro eccellentemente i cristalli , 
anche a fuoco, ed essi furono. 25 Carlo Garofalo , chia- 
mato anche in Ispagna dal re caltolicp. 26. 0 Andrea 
• Viventi da Lecce. 27. 0 Domenico Perrone. 28.® 
Francesco della Torre. 29.° « Domenico Coscia • 
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da azioni bellissime delle figure principali. Compa- 
rivano le figure secondarie con vera prospettica lon- 
tananza. L’ espressione di tutte era mirabile , e il 
colorito fresco , vivace , e di risalto. Viaggiò poi per 
l' Italia j e lasciò in varj luoghi monumenti della sua 
gloria. Passò in Francia , e soddisfece co' suoi belli 
lavori quella colta , e vivace nazione. Mori annega- 
to in una rada marittima , in attocliè per sollazzo 
con altri nuotava ; ma s'ignora in quale anno, ed 
in qual luogo seguisse il funesto avvenimento. 

ii8.° XXXIII. Giambattista. Buonocore . Campii 
in Abruzzo diede la vita' a questo artista nel i 643 . 
Morì iu Roma nel 1699. Studiò il disegno , e la 
pittura in quell' alma metropoli sotto del celebre 
Mola. Si esercitò molto su quei capi d’ opera del- 
T arte. Di ciò uon contento passò nella Lombardia , 
osservò in Parma i dipinti del Careggio , in Vene- 
zia quei di Tiziano , del Veronese , e del Tinto- 
Tetto. Vide i lavori più belli in Ferrara , in Bolo- 
gna , in Firenze. Molto si migliorò sulle opere di 
quei sommi artisti. Ritornato in Roma spiegò colà 
il suo talento «ella formazione di molti grandi com- 
ponimenti , i quali sono lodati per la purità del di- 
segno , per la maestria, per l'armonia de’ colori , e 
pel tutto insieme. Fu annoverato fra gli artisti se- 
fondarj di tutta l’ Italia (a). 


(a) Fiorì in quest epoca in Napoli il Gav. Bei - 
naschi , piitor di Torino , nato colà circa il i638 , 
scolaro del Lanfranco. Qui fece molti lavori. Fu pc- 



119. 0 XXX TV. Giacomo del Pò. Fu figliuolo dei 
^palermitano Pietro , celebre pittore , ed incisor di be- 
lino, discepolo del nostro Falconi. Nacque Giacomo 
m Napoli circa il 1654 , sebbene non mauchi chi lo 
pretenda nato in Roma, e chi in Palermo. Fancinllo 
studiò iu Roma sotto del padre suo , e del famoso 
Ficcala Pusino. D' anni 19 fu ascritto all' accademia 
di S. Luca-, ove gli venne affidata la carica di let- 
tore di anatomia. Fa vedere nell' alma città alcune 
sue opere , e queste hanno il più grato accoglimen- 
to. Nel 1629 si reca in Napoli col padre suo : si 
presenta nell' accademia del nudo nella congregazio- 
ne di S. Luca , ave professava la sciama anatomica 


rò pittore amanieralo. Lavorò molto nel convento , * 
chiesa di S. Maria delle Grazie presso S . Agnello , 
dove fu seppellito con questo spiritoso epitaffio: D.O.M. 
Hoc sepulcrale marmor , vitae metani , gratitudini* 
mcthodum , memoriae monumeittum. Celebri pictori 
Equili Ioanni Baptislae Denasco Taurinensi. Una- 
«imiter huius Cocnobii Patrcs posuere. Vide , vade, 
viator , vive felli. Obiit die 28. Septembris anno 
Dora. M. D. C. EXXXVIII, 

Si distinsero quattro suoi discepoli • Il primo , 
di oui s' ignora il nome , fece varie pitture nella 
chiesa di Montecalvario , con maniera più dolce del 
maestro. Il secondo , Giovanni della Torre , di cui 
vi sono opere molto belle. Il terzo , Orazio Frezza -, 
che si rese mollo celebre. Ed il quanto , Giuseppe 
Fattoruso da Lettere. 



/ • 


146 

>1 celebre Francesco di filaria : mostra in quel luo- 
go i suoi disegni , ben formati nei contorni , ben 
toccati di lapis , con gran perizia di anatomia , e 
vengon lodati. Corregge il di filaria per alcuni er- 
rori presi nella denominazione di un muscolo , e di 
un' arteria , e vien ripreso d’ arroganza dal vecchio 
pittore. Comincia a fare per chiese , e per partico- 
lari alcune opere condotte con studio , e con amo- 
re, e ne riporta gvandi lodi. Pinge a guazzo in S. A- 
postoli, e 1 ’ opera riesce cattivissima. Riprende i suoi 
studj con fervore : pinge la galleria al Principe di 
Cellammare , 1 ' ultra al Marchese di Genzauo , uua 
stanza al Duca di Maddaloni : esegue altri la- 

vori ; e ne riscuote le lodi dai maestri dell’ arte , e 
dal pubblico. Piuge ad olio , ed a fresco in varie 
chiese , e ne riman commendato. 

Conoscitore sommo di ottica, e di prospettiva, 
Del Pò pinge i quartini molto Lassi del Principe di Avel- 
lino , e del Marchese di Genzauo , e fa comparire il 
soffitto più alto del doppio. Esegue pure altri lavori, 
che in quei tempi furono ammirati. Mori nel 1726. 

La maniera di questo artista è tutta bizzarra. 
Egli allontanandosi in alcune cose dalla semplicità 
della Leila natura , proemiò colla novità di appagar 
gli occhi dei riguardanti , e di sorprenderli , onde 
venirne 'lodato. Le sue pitture contengono uu buon 
colorito, con forza di lumi, e di ombre, con belli 
accidenti , e riverberi di luce. Il fondo del suo di- 
segno nei primi tempi fu puro ; ma allontanandosi 
poscia dalle buone forme , si rese alterato in alcune 
mosse , negli svoltamenti di gambe , ed altro simile. 


tì sno 'panneggio è del pari «manierato , con partite 
di pieghe ideali , che solo accordano le sae figure , 
per la capricciosa corrispondenza delle parti, e del 
tutto insieme. Questo sistema è tale in sostanza da 
non doversi imitare dai giovani iniziati in quest’ arte 
sublime , e che fanno al suo autore prendere il ter- 
zo rango fra gli artisti più celebri (78). 

Si dilettò di architettura. Il puliutlo nell’ aitar 
maggiore della Trinità delle monache è di suo dise- 
gno. Lasciò alcuni discepoli («). 

ixo.° XXXV. Il cav. Francesco Solimene, nacque 
nel 16Ù7 in Nocera de’ Pagani da un buon pittore 
per nome Angelo , eh’ era stalo discepolo dell' Aba- 
te Belvedere. Mori nel 1 747 * Studiò presso del pa- 
dre , e pochi giorni sotto Francesco di Maria. SI 
formò su i lavori del Lanfranco , del Coriaria , del 
cav. Calabrese ; ma imitò più di tutto la composi- 
zione, eia vaghezza dei colori del Giordani , suo ami- 
co , di cui può reputarsi discepolo. 


(a) 1 .° Il sa o figliuolo Francesco , che dallo 
studio delle leggi passò alla pittura , con mediocre 
successo, a. 0 Teresa del Pò , sua sorella , ascritta 
nelC accademia di S. Luca in Roma , eccellente mi- 
matrice , e che pinse anche eccellente mente a pa- 
stelli , mancala di vivere nel 1716. i$.° Vittoria , sua 
figliuola , anche virtuosa miniatrice , maritata col 
gentiluomo Bonifacio Patini in S. Germano. 4 -° 
Alessandro Caldieri. 5 .® Giuseppe Tomajoli , Q.° ed 
Alessandro Massaro. 
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La maggior parie delle opere sue son condotta 
con un componimento magnifico , con unità di sog- 
getto , con belli episodj , belle invenzioni , brio , 
armonia di colori « espressione nelle figure , e con 
azioni decorose. Finse ancora a fresco , « merita di 
esser rammentato il suo lavoro nella sacrestia di 
S. Paolo , ove , fra le altre belle cose, si ammira il 
Santo , rappresentato nella sua conversione , che col- 
pito dal raggio divino , il cavallo si spaventa , ed 
esso precipita di sella tramortito. 

Ritrasse i paesi , e vi accordò graziose figurine, 
animali , piante , ec. Si dilettò di ritrarre fiori , frut- 
ti , cacciagione , vasi , uccelli vivi domestici , e sel- 
vaggi , e di operare in prospettiva. Fu anche ar- 
chitetto. 

Niuno quanto Solimcna formò tanti lavori per 
chiese , per magnati , per persone private , e per più 
sovrani di Europa. Piuse ancora io Montccasino. 
Nella venula qui di Filippo V , concorse nel 170» 
alla formazione del quadro , ordinalo da quel sovra- 
no , esprimente le gesta di Alessandro il Macedoue, 
e ne riportò la corona (79). Niuno quanto esso la- 
sciò tanto numero di allievi (a). Ma egli volendo 


(a) I discepoli del Solimena furono: i.° Ferdi- 
nando Sanfrlice , patrizio napoletano del sedile Mon- 
tagna- Giuseppe di Liguoro , altro patrizio napo- 
letano. 3 .° Niccolo Maria Salerno , patrizio salernita- 
no . 4.0 Antonio Reviglione , aw. e poeta. 5 .° Cav. 
Sebastiano Conca da Gaeta . 6 .° V Ab. Nunziante de 
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accrescere maggiori bellezze alla pittura ( di qual 
cosa sovente vantatasi ), cadde nel superfluo, e nel vi- 
zio amanierato. Non fu tampoco sempre eguale a se 
stesso , e non seppe generalmente usare del buoi» 
disegno. Sovente i ginocchi , le gambe , i piedi , e 


Laurentiis . j.° Giovanni figliuolo del Giudice di Vi- 
caria Pier Emilio Vasco. 8.° Pier sintonia , e Mi~ 
chelangelo Schiler , o Schilles. g.° Ferrante A tornen- 
dola. io.° Salvatore Olivieri. n.° Sac. Paolo di 
Falco . ia.° Bernardino , e Matteo fratelli Fera. 1 3 .® 
Filippo Andre oli. i 4 -° Andrea A Asti da Bagnoli. 
i 5 .° Onofrio Avellino. 16. 0 Giovanni della Camera. 
ij.° P. certosino D. Giovanni Vernucci. itt.° Sal- 
vator Pace. 19. 0 Leonardo Olivieri da Martina. 20.® 
Giuseppe Guerra. n.° Scipione Cappella figlio di so- 
rella del cav. Viola. 22. 0 Roma aldo Polverini. a 3 .® 
Niccolo Maria Rossi. i+.° Giuslino Lombardi. a 5 .® 
Francesco de Mura. 26. 0 Tommaso Martini da Bi- 
vongi. 27. 0 Onofrio Giannone. 28.° Paolo di Ma j rì- 
da Marcianisi. 29. 0 Gio. Antonio Rioni da Alina. 3 o.® 
Niccolo Falocco da Oralino. 3 i.° Cav. Giuseppe Bo- 
nito da Castellammare. 32 .° Michele Faschini da 
Guardia San framonti. 3 J.° Alessandro Guglielmi. 3 ij-° 
Giuseppe Tomajoli , eh' era stato prima discepolo di 
Giacomo del Pò. 35 .° Antonio Baldo dalla Cava , 
anche incisur di bulino , e A acqua forte. 36 .° Al- 
fonso S pigna. iq.° Corrado Giaquinto ila Molfelta , 
che si rese celebre in Ruma col cav. Conca. Di 
alcuni verrà fatta meniione in appressa. 
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qualche os-o , o muscolo si veggono pio risentiti , a 
svoluti con soverchio sforzo : le attitudini fuori del 
naturale , e le figure caricate di soverchi panneggi % 
situati fuori dell" ordine loro ; ma questi erano i di- 
fetti del tempo. Inoltre finiva troppo presto 1* ab- 
bozzo , ed appena datagli una freschezza di colore, 
poco o nuli’ altro vi poneva al di sopra. Quindi la 
maggior parte de’ suoi quadri son venuti col tempo 
ad annerirsi. Alle' volte non seppe dare alle figu- 
re il carattere , e le passioni corrispondenti. Sareb- 
be stato uno dei più eccellenti artisti , se alla bel- 
lezza de' suoi componimenti , alla copia delle sue 
invenzioni avesse accoppiato più disegno, più colore, 
più criterio , e nato fosse in epoca più felice. Mal- 
grado tuttociò , la sua gran riputazione lo lia fat- 
to da molli intendenti dell’arte annoverare fra ì 
pittori di prim’ ordine, e da altri fra quei del secondo. 

La sua anima armoniosa dilellossi ancor della 
musica. Fu grande amico del cav. Alessandro Scar- 
latti , il primo maestro di cappella di quel tempo. 
Volle ritrarlo al cembalo , vestito in veste da came- 
ra , in atto di accompagnare la sua figliuola Flam- 
minia , celebro cantante. Questo ritratto gli parto- 
rì gran lode appo gli esteri , e presso i nazionali. 

Ma quello , ebe lo rende assai degno di gloria, 
si è di aver coltivato le lettere, ed essere stato amico 
favorito delle muse. Basterà , per un saggio, riferire 
qui la composizione poetica , che fece a Costanza 
Merlella , in atto che far dovea il di lei ritratto , al- 
lora quando il suo marito Gaetano Argento era per 
esser promosso alla carica di Presidente del Sacro 
Regio Consiglio : 
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SONETTO. 

La tua rara belletta , in cui natura 
Tutto mostrò del suo valor le prove , 

E in vaghe forme inusitate , e nove 
Risplender fa tua angelica figura , 

Or che pinger dovrò per mia ventura , 

In tua virtù , mi sia propizio Giove : 

Mi rischiari la mente , e porli altrove 
La doglia , eh' a me stesso, ognor mi fura . 

Ma la parte miglior , alla , immortale 
Del hello , eh' hai nell' anima raccolto , 

Perchè 'l mondo l' ammiri in grado eguale , 
Dipinga in carte in siti sublime e colto 
Lo sposo tuo , che a somma gloria or sale ; 
Mente io non giungo più , eh' al fral del volto. 
iai.° XXXVt. Paolo de Mntteis. Nacque questo 
spirito gentile nell' anno i6G3 nel piano del Cilento. 
S’ iniziò nell’ amena letteratura. Passò a studiar la 
pittura sotto del maestro Giordani , la di cui ma- 
niera imitò nei primi tempi. Poscia variò , fe fecesi 
uno stilo tutto suo , che migliorò di gran lunga do- 
po del suo ritorno da Francia , usando maggiore 
morbidezza , e tenerezza di tinta , e più forza di 
chiaro-scuro. Questa maniera dolcissima , e vaga sj 
vide molto più adottata da in? nei ritratti di Nostra 
Signora , dei Bambini , e degli Angeli , ne’ quali si 
osservano belle (bonomie , ad imitazione di Guido. 
La maggior parte de 1 suoi lavori si veggono designa- 
ti con grande studio , ed intelligenza -, e con grazia 
del nudo. Feracissimo nell'invenzione, si mostrò 
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magnifico , grande , e naturale in molti tuoi lavorìi, 
particolarmente in quello della Pace di Europa. AI 
• P ari di °S nl altro valente pittore de’ suoi tempi , 
quest’ opere sue possono stare a fronte de’ migliori 
maestri. Il suo pennello era velocissimo , ma il suo- 
stile , sebbene grandioso , ameno , e con belle fi- 
gure , fii amauierato , come quello del sho maestro. 
Non fu tampoco sempre esatto , e non di rado cad- 
de nella debolerea. Quindi si è creduto dagl’ in- 
tendenti di poterlo situare nel rango de’ p ittori di 
seconda sfera (80). 

Le sue accademie di lapis rosso su carta grigia 
reale affamale , e trattizzate al di sopra , coi lumi 
di lapis bianco , con teste , mani , e piedi molto bel- 
li , e finiti , e con franchezza eguale a quella .del 
Preti , del Giordani , e del Solimena richiamano anr 
cora il compiacimento di chi le mira. Esse furono 
non solo applaudite , ma benanche intagliate da Ini» 
e da altri artisti ad acqua forte , ed inserite nel suo 
Libro da insegnare ai giovani , nel di cui fronte ev- 
vi il suo ritratto. Altre sue opere furono incise , con. 
botino dal bravo Francesco Aquila. 

Si dilettò ancora di scultura. Formò la statua 
in Roma al Cardinale Albani , e molte teste , e met- 
ri busti in Napoli. Qui scolpi un 5 . Giuseppe r col 
divino figliuolo , ed un ritratto della Vergine , col 
'Bambino in braccia , di tanta tenerezza , che ras- 
somigliava alla carne. 

Versato negli studj tranquilli , erudito nella sto- 
ria sacra , profana , e mitologica , dotato di una 
memoria prodigiosa , e di fino discernimento , so^ 
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▼ente recitava a memoria 1’ Eneide di Virgilio , le 
Metamorfosi di Ovidio , e la Gerusalemme del Tas- 
to. Avea in bocca motti vivaci , e di spirilo , non 
che sentenze degli antichi filosofi , colle quali spes- 
so condiva il suo discorso. 

Si rese infine degno di somma lode , per avere 
scritto un compendio delle vite de’ nostri pitto- 
ri più illustri , con precisione , ed esattezza ; dando 
sul pregio di ciascheduno il suo giudizio , che a noi 
sovente è servito di norma. Ebbe molti discepoli (a). 


(a) Essi sono : i. a Ls tre di lui figliuole Marian- 
gela , Felice , ed Emmamiela , le quali disegnarono e 
pinsero ragionevolmente , e la prima si esercitò anche 
con lode nel fare ritratti. a.° Gio: Battista Lama 
dalla scuola del Giordani passò a quella di Paolo. 
3 .° Il Sacerdote D . Domenico Martusc e Ili. 4 -° Giu- 
seppe Mastroleo, il quale riuscì il migliore discepolo 
di Paolo. 5 .° Domenico Guarino. 6.° Il sue. D ■ Nic- 
colo Filippis. j.° Gennaro Sarnelli. 8.° Francesco 
Parise calabrese. 9. 0 Michelangelo Buonocore , colla 
di lui moglie Marianna Montini , anche buona pittrice 
e con sua sorella Lucrezia, io.» L' ab. Domenico Gigli 
n.° Gaetano Criscuoli ; ec. 

Fissero anche in questo secolo dccimosettimo 1. 
Giuseppe Antonio Santoro nato circa il i 5 jo , sebbene 
s' ignora /' anno di sua morte. Fu discepolo di Ge- 
ronimo Imparato , e cominciò a fiorire nel 1600. 
Esiste di lui il quadro della Visitazione nella Cap- 
pella de' Slissionarj nel Duomo < la B. Vergine sul- 
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Mori nel 1738, e fu sepj>eIlito nella chiesa de' PP. 
Crociferi al Plalanone. Nella sua tomba si legge que- 
sto titolo : 


D. O. M. 

Ossa 

Patti de Mattheis 

BIVSQCE HEREDVM , ET STCCfSSORVM 
ClNERES 

An. sae. htm. MDCCXXXVIII. 
Die X'XVII MEWSIS IVLH 


le nubi nella chiesa di S. Bartolomeo , ed altro • a.* 
Teodoro di Errico , nato circa il 1 5^5 , e morto cir- 
ca il i 63 o , scolaro dello stesso Imparato', formo fra 
gli altri il quadro nell oratorio di S. Marco . 3 -® 

Gtrolamo d' Arena , nato circa il 1 5 j 6 , e morto ver- 
so il 1660. Il S. Carlo Boromeo, coll’ Addolorala, 
t il morto Gesù , che ve devasi in S. Anna de' Lom- 
bardi , la Trinità con altri Santi , ed Angeli nella 
scudella di S. Maria della Carità , erano di sua ma- 
no. 4 -° Vincenzo Forti , di cui esisteva una bella 
tavola nella chiesa della Nunciata , e la circoncisio. 
ne del Signore nella chiesa della Sanità. 5 .° Gio- 
vanni la Carriola , che cominciò a fiorire nel 1690. 


v... 


PITTORI DI FIORI , FRUTTI . PROSPETTIVE , ESIMALI, eC. 

DEI. SECOLO XVII. 

1 za. 0 I. Il primo è Mario Nuzzi, «letto de’ Fiori, 
rammentato con lode dal cb. Tiraboschi. Nacque nel 
itìoiì nella città di Penne nell’ Abruzzo , e mori in 
Roma nel i 6 ^ 3 . Apprese la pittura da suo zio Tom- 
maso Solari. Si diede allo studio più esatto nel pio- 
gere i fiori , e riusci ad imitarli perfettamente. Re- 
catosi in Roma fu riconosciuto per artista il più va- 
lente in questo genere. Egli avea una incomprcnsi bi- 
le leggerezza di mano , e dava a suoi dipinti quel- 
la verità ch’esprimeva molto bene la natura. De’snoi 
quadri vennero adornati i gabinetti più nobili di 
Roma , dell’ Italia , e di oltramonti. Di quelli esposti 
al pubblico altro non sappiamo , se non il contorno 
di fiori , che forma ornamento al ritratto di S. Gae- 
tano , dipinto dal Gamatsei in S. Andrea della Val- 
le di Roma. L’ accademia di S. Luca lo aggregò nel 
1657 , ed era in procinto a nominarlo suo principe, 
allorché venne a mancar di vita. 

1 ai. II. Luca Forte nacque in Napoli circa lo 
stesso tempo, ove mori nel ìGlitì. Fu riputato eccel- 
lente nel pingere pesci , crostacei , uccelli , agrumi, có- 
mestibili , ed altre massarizie di casa. Fu però pove- 
ro di invenzioni , e i suoi dipiuti non aveano quella 
necessaria degradazione, che nasce dalla piena cono- 
scenza della prospettiva , e delle regole del 1’ ottica. 

» 4 < III. Paolo Porpora nato circa il 1620 , e 
morto nel 1680 , fu discepolo di Falcone. Lascia di 
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ritrarre figure , • battaglie , e ti applica a pingere 
le stesse cose che il Forte pingea. Migliora la di lui 
mauiera , ed accresce bellezze alle sue pitture. Esce da 
quel suo modo di porre insieme: comincia ad usare 
copiosi componimenti , ideati con maggiore felicità, 
• pittorescamente accordati nel tutto insieme. Egli 
giunge a pingere gli oggetti con tanta verità , ed e- 
videnza, che forma lo stupore dei riguardanti. Il di 
lui nome si rende celebre per tutta l' Italia. Perve- 
nuto in Roma forma opere bellissime, che piacquero 
a segno, che gli accademici di S. Luca nel i656 lo 
ascrissero alla loro adunanza. 

125. IV. Giambattista Ruoppoli , nato circa il 1620, 
e morto verso il i685 , diviene scolaro del Porpora , 
cd imita perfettamente le sue pitture. Si dà à stu- 
diare qualche cosa di più , cioè le uve , cd altri frut- 
ti , ed erbe da orto , e le prende dal naturale . Fà 
stupire gli stessi professori dell* arte. 

126. V. Giuseppe Ruoppoli suo nipote, erede del- 
1’ arte, e della roba dello zio , nacque circa il i63o’, e 
mori oltagcnario : Adottò la maniera dello zio , suo 
maestro-, ma si distinse per una certa tinta nelle fron- 
di delle viti , e nei campi più rossigna. Ritrasse as- 
sai bene ì frutti secchi , gli aranci , i limoni , ed 
altre cose , e massarizic di casa : pinse al naturale 1 
pesci , e i crostacei , e particolarmente i granchi , e 
tutto sapea mettere insieme con giudizioso componi- 
mento. Gli mancava solo l’ arte della prospettiva , 
per cni ritraeva su di un poggio a linea gli oggetti > 
senza degradazione , ma con tanta verità , che ras- 



sembravano assai piu beili del naturale (a) . 

1 37: VI. Cav. Giuseppe Recco nasce circa il i 634 * 
Studia presso del Porpora . Riesce bravo in questo ge- 
nere, e supera i suoi coetanei , e i predecessori suoi. 
Nella festività dell’ ottavario del Corpo di Cristo e- 
spose due quadri nella mostra , cotanto finiti , che die- 
dero motivo di esser celebrati dalla penna dei mi- 
gliori poeti di quel tempo. Egli seppe dare a) suoi 
quadri tanta verità ed evidenza , e tanta freschezza, 
che le sue pitture rappresentanti pesci , e cose dol- 
ci produssero sovente aborti a donne gravide . Fi- 
lippo IV lo iuvitò in Ispagna ; ma le circostanze 
de’ tempi gliene ritardarono la gita. Carlo II nel 1667 
1 ' onorò della Croce di Calatrava , c lo chiamò di 
nuovo colà. Nell’atto che vi si recava, mori in Ali- 
cante nel 1695. 

sa8. VII. Elena Recco, di lui figlinola , e discepo- 
la , riesce eccellente nel pingere le stesse cose , che il 
padre pingeva. Carlo II la volle in Madrid , e qui- 


(a) Lasciò cinque discepoli : 1 .° Pietro Graziani 
valente pittore delle battaglie , nel modo onde Fran- 
cesco di lui padre , o zio uvea nello stesso genere 
formata f ammirazione dei Romani, a.» Francesco 
della Quota nato circa il 1661 , e morto nel 17*4» 
che nel pingere le erbe ortalizie superò il maestro. 
3 .° Gaetano , e Geronimo Cusati , nati circa il 1G61, 
e 1662 , morti circa il 1720 , e 1721 , i quali ope- 
rarono molto bene. 5 .° Onofrio Lotti , di cui si par- 
lerà nel suo luogo. 
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v 5 coi suoi pennelli richiamò l' ammirazione della 
corte di Spagna , e di quella brava nazione. 

i zq. Vili. Andrea Belvedere nacque in Napoli 
nel i64a , e mori nel iy 3 i. Quest’uomo singolare 
nel suo genere , giovanetto fu istradato da Paolo 
Porpora. Il trasporto , che avea a ritrarre dal natu- 
rale fiori , frutti , volatili , vasi , bacini di argento, 
acque , cristalli, ed ogni altra masserizia di casa non 
avea limiti , e la sua applicazione al lavoro supera- 
va ogni credenza. Per sentimento dei maestri del- 
1 ’ arto superò egli i francesi Duprè , e Dubbuisson , e 
il fiammingo Brughel , celebri in quei tempi nel piu- 
gere fiori ; e giustamente si acquistò il nome di 
Raffaello iu questo geuere. La sua fama si fé sen- 
tire puranche oltramonti . Nel 1692 fu chiamato in 
Ispagna da quel monarca ; ed accumolò grandi 
ricchezze. Ritornato iu Napoli abbandonò i pennel- 
li , che lo avean posto in tanta fortuna . Passò il 
resto di sua vita fra le lettere, e i letterati amici, e 
nel comporre e diriggere opere in prosa , e drammi 
musicali , per cui le sue pitture sono rarissime. 

11 suo singolare talento era di ritrarre al naturale 
i fiori , i frutti , i tronchi , i rami , le foglie degli 
alberi, le acque limpide, col riflesso, o riverbe- 
ro naturale di tali oggetti , con poco accideute di 
lume , che traevano grandissima ammirazione . Vi 
frammischiava i più bei vasi , capricciose fontane , 
cardi al naturale, cd altre erbe , e cespugli assai ben 
dipinti. Soprattutto ritrattava stupendamente gli uc- 
celli , le anitre , i capoverdi , e le altre specie di 
volatili. Giungeva a lauto la sua abilità e destrezza, 
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clie nei vati di cristallo ritraeva tutti gli oggetti, che 
vi riflettevano , massimamente nella parte d’ onde ri* 
cevevano il lume. Vi era in casa de’ Signori Valletta 
un quadro di palmi due e mezzo , in cui vedevasi 
dipinto un vaso di cristallo pien d' acqua , con un 
mazzo di fiori al naturale , e vi si osservava effigia- 
ta per riflesso la finestra, che li stava d’ avanti. Co- 
si in altri simili casi le foglia , e i fiori che stavano 
al di sopra apparivano riverberati con somma natu- 
ralezza dentro del vaso medesimo. Ebbe molti di- 
scepoli (a) . 

' rSo. IX. Nicola Bonito nacque circa l’anno i 65 {, 
e mancò verso l’anno 17.10. Riusci valente uel piu- 
ger paesi , nello sfrondeggio degli alberi , e nella 
prospettiva . Si distinse specialmente nel ritrarre le 
antiche architetture , ligure, e vasi. Studiò sotto del 
Beich , e dell’ Orizonte. 

i 3 1. X. Carlo Moscatelli nato arca il i 654 , e 
morto nel 1734, valoroso nelle prospettive, nelle 
macchine e nell'architettura , usò un colore forte , ed 


(a) 1 .° Gaetano la Pianelle, che fu /’ erede del - 
t arte , e della roba sua , e lo imitò perfettamente 
a.° Gaetano de Alterili , il quale era ancora famoso 
medico. 3 .° Ferdinando di Fusco patrizio napoleta- 
no. 4 .° Giuseppe Lavagna. 5 .° Niccolo Casissa. 6.* 
Gaspare Lopes, ch'era stato prima discepolo del Dub - 
buison. 7. 0 Baldassarre de Caro. 8.° Tommaso Real- 
fonso. g.° Angelo Sulimena, padre del cav. France- 
sco , ed altri valentissimi in questo genere. 
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ima maniera robusta, facile, e spedita. Può verificar! 
ai sulla archiettura del Tempio di Gerosolima da in- 
formata nel quadro del Giordani , eh’ esiste sulla por- 
ta della chiesa dei Geronitnini (a). 

i 3 a. XI. Gtelano Brandi nacque circa il 1 655 , 
e mori verso il 1715. Fu famoso oruamentista , e 
fece molte belle opere a fresco , e a guazzo. Gli 
ornamenti , 1’ architettura , ed altro , che si veggono 
nel coro di S. Caterina a For mollo , ed in quello 
dello Spedaletto sono opere sue. In quest’ultimo luo- 
go le figure sono del suo cognato Niccola Rossi- 

» 33 . XII. Giovanni Marziale , discepolo del prece- 
dente , nato circa il iGtio , e morto nel 1781 , riuscì 
famoso nel rappresentare le azioni popolaresche, I 
mercati ,i giuochi , le corse, le lotte, gli sbarchi, le 
risse , ed altre simili bambocciate. 

1 34 - XIII. Nunzio Ferrajoli degli Afflitti. Ebbe i 
natali in Nocera de’ Pagani nell'anno 1661. Riusci 
il migliore paesista de' suoi tempi. Fu lodato moltissi- 
mo dal P. Orlandi che lo paragonò al Brillo, al Pu- 
sino , al Rosa , al Lorenese . Questo nostro artista 
fece un estratto del più vago, del più ameno, e di- 
lettevole colore. Pregevolissimo per la tenerezza , 
pel forte, per la degradazione delle lontananze , ri- 
scosse gli applausi di tutti. Le sue arie, le nubi, le 
tempeste, gli alberi battuti da venti, le acque in con- 


(a) Onofrio Naso suo nipote , e scolaro dava le 
più Itele speranze di valente pittore , alloraquand * 
premorì allo zio , e maestro. 
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tìnno moto , la diversità de’ piani , le proprietà na- 
tarali de’ siti , colle figure molto beue accordale , 
erano da lui ritrattate con verità c naturalezza ini- 
mitabile. Lavorò molto in Bologna. Mancò di vive- 
re tjopo i primi anni del secolo decimo ottavo. E pia- 
ciuto ad alcuni di collocarli fra i primi , e ad altri 
fra gli artisti di seconda sfera in questo genere. E 
noi nc rimettiamo il giudizio al saggio lettore. 

1 35 . XIV. Onofrio Lolh figliuolo di Giuseppe, at- 
tuario dell' abolita regia Camera della Sommaria , 
nacque circa il 1662. Discepolo del Huoppoli , riuscì 
eccellente al par del maestro ; ma lo superò nel 
pingerc le uve con pampini freschi , e naturalissimi. 
Recatosi in Roma furono assai applauditi i suoi la- 
vori. Cola fece vaghissime ghirlande , intrecciate di 
frutti , che cagionarono l'universale ammirazione, per 
la loro bellezza naturale. Furono alcune di esse ac- 
cordate con medaglie di chiaro-scuro dal Trevisani , 
ed altre dal nostro de Ma: Iris. Mori in Napoli nel 
1717 (a). 

k 
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(a) Lasciò tre valenti discepoli : 1 Domenico 
Crossi, il migliore di essi nato nel 1670 , e morto 
nel 1739. Si dilettò pure nel pingere le bioceole con 
pulcini, con azioni naturalissime. a.° Ridolfo Scoppa, 
nato circa il 167» , e morto verso il 17 33 . 3 .° Agnel- 
lo Ascione, nacque circa il 1673 , e morì nel ij lqs 
il quale imitò in tutto il maestro , con amenità di 
colore mollo vago , tirando assai al rossetto L ex- 
lacca. 
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i 36 . XV. Gaetano Marlorelli nato nel ifi 63 , e 
morto nel 171 3 , fu scolaro di Giacomo del Pò , « 
poi di Piccola Massaro ■ Pinse paesi , sassi , dirupi , 
con cadute di acque , tronchi d' alberi , con arie 
piene di accidenti , e con tinte tanto belle, che prò- 
ducevano ammirazione -Sii stessi professori dell'arte. 

1 J7. XVI. Francesco Saracini vide la prima luce 
circa l’anno itì 65 . Fti architetto, ed egregio pitto- 
re di prospettive. Vennero assai applauditi i lavori 
che faceva nel teatro di musica di S. Bartolomeo. 
Nel 169» piuse la scodella nella chiesa di S. Mi- 
chele nel Piano di Sorrento , e seppe dare a’ suoi 
dipinti tanta forza di prospettiva aerea , colle giuste 
regole dell' ottica , che comparisce tuttavia un’altis- 
sima cupola , con una illusione la più cara. Mori 
circa il 1710. 

ii8. XVII. Gennaro Greco , compagno del pre- 
cedente, nacque verso l'anno 1667 , e mori circa il 
1717. Da semplice pittore a guazzo dei soffi Iti , spin- 
to da forte emulazione , per le belle opere del Sa- 

5 acini , leggendo il solo trattato del P. Pozzi , si 
ese aneli’ esso eccellente pittor di prospettive , ed 
architetto. I suoi dipinti più belli contengono vedu- 
te prospettiche , edificj diruti di antica architettura, 
fabbriche , grotte , e cose simili al naturale , ed al 
vero rassomiglianti. 

i 3 g.° XVIII. Mariangela j Mansini germane so- 
i 4 o.° XIX. Lucrezia ) relle del pittore Fran- 
cesco non debbon preterirsi. Esse fiorirono verso la 
fine del secolo XVII. La prima fu anche moglie del 
pittore Michelangelo Suonocore , come altrove si è 
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«letto. Ambedue acquistarono grido per le figure, a 
pei ritratti 5 ma molto più per le pitture de’ fio- 
ri , frutti , animali , e cose simili. Sapeano esse ado- 
perar la matita con esattezze , ed il pennello con 
grazia. 

Epoca ultima. 

Il secolo XVIH. mostra vieppiù la decadenza del- 
le arti «lipendenti dal diseguo. Le viziose maniere 
Boromimsche nell' architettura si erano già geni paliz- 
zate fra noi. La scultura non veniva più trattata con 
1 ’ aulirò fervore. La pittura era caduta nello stile 
•manierato per Opera dei nostri ultimi cinque artisti 
di gran rinomanza , il Giordani , il Solimene , il 
Matteis , il Conca , il Giaquinlu. La stessa arte an- 
cora languiva in tutta I’ Europa. Rimasto il solo So- 
limene non vi era artista in Italia, e fuori , che lo 
avesse potuto eguagliare- In Roma stessa , sede conti- 
nua delle arti belle , e madre feconda in ogni tem- 
po di artisti valentissimi , non vi era die il pittore 
Carlo Maralli , e qual clià altro. 

Intanto il possesso del regno degli spagnuoli , 
nel >707 rimane interrotto dagli austriaci , ed è 
un altro motivo per la decadenza delle arti belle. - 

Nel 17 14 ritorna il regno nel dominio di Spa- 
gna , con lé armi di Filippo V. Questo monarca 
degno d’ immortale memoria , con la restituzione 
della monarclwa permanente , ci dona per sovrano 
Un suo figliuolo , die n’ era stato il glorioso conqui- 
statore. Carlo JII principe generoso , e poi Perdi- 
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nando I suo figliuolo , felicemente regnante , con 
più cl,e paterna premura , fondano collegj , accade- 
mie , biblioteche, nuove cattedre, diversi musei, e 
fanno di lutto , onde far fiorire le scienze , 1’ indu- 
stria naziqnale , l’agricoltura , il commercio. Innal- 
zano teatri , fabbriche grandiose, nuovi palazzi , ca- 
se di campagna , ponti magnifici , acquidotti , mo- 
li , e porti , ed aprono le strade generali del regno. 
Richiamano qui gli artisti esteri più rinomati : acca- 
rezzano gli artisti nazionali : Fan rinascere presso 
di noi 1' arte dell’ incisione di pietre dure , c di ca- 
rnei , clic vi era fiorita nel secolo XVI : spediscono 
varj giovani valorosi in Roma ,.ed oltramonti ad ap- 
prendere le scienze , e le arti ; e souo di stimolo 
al risorgimento «Ielle arti belle. 

Frattanto dopo diciassette secoli di obblivione , 
sorgono a nuova vita le città ricoverte dalle ferali 
eruzioni del Vesuvio. Tutta la dotta Europa rimane 
estatica ammiratrice dei capi lavori dei Greci , e dei 
giorni più lieti di Roma , scavati in Ercolano , in 
Pompei , in Stabie , c in altri nostri luoghi. Mag- 
giore ampirazione producono le illustrazioni di que- 
gli antichi monumenti fatte dai nostri dottissimi Ac- 
cademici Ercolatiensi , che accompagnate da purgati 
disegni , e da incisioni bellissime di quegli oggetti , 
vengono pubblicate con edizione veramente lussosa 
e reale. , 

Quindi le arti acquistano nuova vita , e gli ar- 
tisti incoraggili dall’ ottimo principe prendono ener- 
gia c vigore. Noi sarem contenti di riferire qui quei 
di maggior grido , senza dare ad essi verun rango. 
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Architetti , e scultori fioriti 
NEL SEC. XVIII. 

i4i.° I. Giacomo Colombo nato in Napoli circa 
il 1670, e morto verso l'anno 1730, apprende il 
disegno , e la scultura da Domenico di Nardo . Il de- 
posito fatto da lui in S. Caterina a Formelle è mol- 
to debole. Ma gli altri due depositi eseguiti nel 
1700 , e 1701 pel principe di Piombino Niccolo Lu- 
dovisi , e per la priucfp.’ssa sua madre Anna Maria 
Arduini ( una delle buone poetesse (a) di quel 
tempo ) , die si veggono ai lati interni della porta 
della chiesa dello spedaletto , sono condotti con no- 
bili idee , con buon disegno , e con eleganza del 
componimento del tutto , e delle parti. Il fanciullo, 
decorato di ammanto , 0 di corona reale , siede sul- 
la tomba con graziosa azione , e i pultiui che sono 
a’ suoi lati , con le faci rivolte all’ in giu , ^assem- 
brano mirabili. Le due iscrizioni latine fluiscono di 
adornare i monumenti. 

i4».° II. Ferdinando San/elice nasce in Napoli nel 
1675 da nobili genitori ascritti al scdil di Monta- 
gna. Muore verso il 1760. Apprende le matematiche 
sublimi da Antonio Monforte , e da Lucantonio Por- 
xio. Disegna sotto la scorta del Solimena , ed in 
meno di un anno comincia a pingere. Nel 1700 
produce i primi suoi quadri al pubblico , e seguita 


(a) Le sue poesie latine Jurono stampate in N<*~ 
poli nel 1687. in 4*° presso Castaldi. 


16& 

a farne moltissimi , in una maniera caricata , come 
il suo maestro. Si dedica poscia all’ ardii lettura , e 
fabbrica con suo disegno var) palazzi. Forma la bi- 
blioteca ai monaci di S. Giovanni a Carbonara , la 
chiesa della Nunziatella sul colle j Echiri , la cappel- 
la dei Bianchi , ossia S. Maria Succurre Miseri » , 
presso gl' Incurabili , l'altra della Redenzion de’ cat- 
tivi in S. Pietro a Majella. Innalza la memoria a 
S. Gennaro nelle scale di S. Catterina a Pennello , 
e tante cappelle » ed altari , fra quali quello isolato 
di S. Chiara. 

Mostra il Sanfelice i suoi talenti briosi nelle 
annue festività della capitale , nella gran castellana 
fatta pei funerali dell’ imperatrice Amalia ; nell'ar- 
co trionfale estemporaneo qui eseguito nel 170» , per 
onorare l’ ingresso di Filippo V : nelle consimili mac- 
elline innalzate nell’ avventuroso ingresso di Car- 
lo IJI \ nel di lui ritorno dalla Sicilia; nella venu- 
ta di Moria Amalia , sua augusta consorte ; e nel 
primo sgravamento della medesima. Vien nominato 
direttore delle regie fabbriche , ed allora edifica 
1 ’ anfiteatro delle fiere presso al ponte della Mad- 
dalena. 

Malgrado , che venga tacciato del vizio Boro- 
mincsco , pure la sua scala a lumaca comoda , e 
bella fatta nel palazzo del Marchese della Pelina , 
richiamò il compiacimento universale , e la musa del 
nostro letterato Giacinto di Cristofaro : 

V arte , V opra , e V pensier di mente ardita , 
Alma cortese , a qui mirar f invila. 
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» 43 . 0 HI. Domenicantonio V accori , figlio del fa- 
moso Lorenio , ussce in Napoli nel 1681 , e vi muo- 
re circa il ij 5 o. Apprende in primo luogo le mate- 
matiche. liuti sotto la scorta del bravo suo padre 
riesce valente nelle tre arti sorelle. I quadri ad olio 
eseguiti da lui ( quantunque amanierati ) incontraro- 
no il compiacimento del pubblico ; ma nella scultu- 
ra , e nell’ architettura non fu al padre inferiore. 
Circa il 174° innalza 1 ’ obelisco di S. Domeni- 
co , con statua del santo però amanierata , fusa da 
lui. Obelisco , eli’ era stato principiato dal Fansaga , 
ed era rimasto sospeso per la sua morte (81) (a). 11 
teatro nuovo fabbricato in un sito cotanto ristretto , 
con tutte le regole dell’ acustica , fu opera del suo 
ingegno. La graziosa chiesa della Concezione di Mon- 
tecalvario fu il prodotto dell’ ingegno , e della ma- 
no sua. Le religiose di quel luogo ne furono tanto 
contente , che vi apposero questo titolo , per eter- 
narne la memoria : 

Dokiwicvs Ahtohivs Vaccaio) 

Raro aumoovm esemplo 
Templi strvctvram excogitavix 

A RAS MARMOREAS SCVLPS1T 
Tabvlasqve FIKX1T 


(a) Lasciò olla discepoli. Nell' architettura due suoi 
figliuoli Lodovico , ed Andrea, conte pure Giovanni del 
Gaiso , Antonio Doimaruouua , e Giuseppe Astarila , il 


»68 

>4« * IV- Rocco Dryno da Venosa , teiere ma- 
tem itico de' suoi tempi , nacque circa il 1500 (o). 
Ci è ignota la sua morte. Nel ij36 diede alla luce 
L'esame de selle pareri, in occasione dell’innalza- 
mento che sodo la sua direzione dovea farsi della 
colonna , e statua di S. Gaetano Tienèo. Amatore 
di lle cose naturali , fu il primo che insieme col pit- 
tore Foschini osasse per ben due volte di salire sul 
cratere , e penetrare nella voragine lasciata dalla tre- 
menda eruzione del Vesuvio , avvenuta nel i j38 , osr 


quale riedificò la chiesa di S. Anna a Porla Capuana, 
e quella di S. Agostino alla Zecca. Nella scultura 
Francesco Pagano , e Giuseppe Languidara restaura- 
tore delle statue che si scoravano in Ercolano , ed 
in Pompei. E nella pittura Giuseppe Falciatore. 

(a) Nacquero ancora in Napoli circa quest' epoca. 
l- Giustino Lombardi j che disegnò nella scuola di 
Solimcna , e poi si rivolse a studiar l' architettura 
presso Giuseppe Stendardi. D'ordine del re cattolico 
fortificò le piazzò di Orbitello , di Porto Ercole , e 
fece altri edificj in Napoli, a. I fratelli Giambatti- 
sta , e Muzio N.iuclerio. La chiesa delle Cappucci r 
nelle fu edificata dal primo. Il secondo si fece mol- 
to onore allora quando il principe di Avellino , per 
onorare Carlo III, nel suo passaggio per colà , fece 
formare da questo artista uno stupendo arco trionfa- 
le , cd una galleria nel giardino , che parve cosa 
maravigliosa . 




Digitized by Google 




iG<) 

servandone i fenomeni’, e misurandone la profondità, 
e 1 ’ altezza. Egli somministrò la maggior parte de’ 
materiali alla nostra accademia delle scienze, da cui 
ne fu pubblicata una piena memoria , per mezzo dei 
tipi di Novello de Bonis ■ 

i 45 . 0 V. Giuseppe Genovino nacque iti Napoli Cir- 
ca il 1710, mori verso il 1760. Nel 1748 designò, 
c fece innalzare nella piazza del Gesù Nuovo la gran 
piramide della Concezione. Egli però non seppe evi- 
tare in quest' opera i difetti del tempo ; giacché vi 
si osserva molla caricatura Borominesca. La statua 
di rame dorato , che vi è sulla cima , e le altre 
di marmo , cogli ornamenti , e bassi rilievi sono 
opera di Francesco Pagano , e di Malieo Bottiglieri, 
. discepoli dei Vaccari. 

i 4 G.° VI. Il Cav. Nictolò Cartelli nacque nel- 
l'Àquila circa il 1720, e mori in "Napoli nel 1 79G. 
Servi giovane da capitano nel corpo del Genio , dal 
quale uscito si applicò all’ architettura civile. Filo- 
sofo , regio professore di matematica , di architettura 
universale , architetto del corpo municipale di Na- 
poli , esaminatore nel collegio dei Tavolar) napo- 
letani , fu anche accademico del merito di S. Luca 
di Roma. Diede principio al ripulimento del grande 
emissario del lago Fucino. Fece il palazzo al prin- 
cipe di Cimitile. Rese di pubblico dritto le seguenti 
opere di gusto : I. Istituzioni di architettura civile , 
tom. a. in- 4 - Nap. 1773. II. Topografia della città 
di Napoli 17711 in* 4 - III. Istituzioni di architettura 
idraulica , tom. III. in- 4 - Nap. 1780. IV. Istoria della 
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regione abbruciala, Napoli 1787. in- 4 '. Tutte presso 
Raimondi. 

i 47 -° VII. Francesco Afili sia nacque in Oria , in 
provincia di Lecce circa il 1721. Morì in Roma nel 
1797. In età di aulii i 3 si recò in Napoli per ap- 
prendere la giurisprudenza ; ma il suo vivace carat- 
tere lo guidava al conoscimento dell’ arti belle. Uu 
Lord inglese conobbe i suoi talenti , e lo volle seco 
ne’ suoi viaggi. Fu nell’ America. Nel suo ritorno in 
Francia ebbe occasione di conoscere , e conversar da 
vicino col rinomato Sulzer (a). Passò in Roma , se- 
de delle arti belle, ove contrasse amicizia, e trattò 
di continuo coll’ antiquario IVi nkelman (ò) , e col 


(a) Giov. Sulzer n. nel iyuo in IVintherthur nel 
cantone di Zurigo , fu membro dell accademia di 
Berlino , e di olire. Diede alla luce : La teoria uni- 
versale delle belle arti , che annuncia un pensatore 
profondo , ed un buon cittadino. Quetio stimabile fi- 
losofo morì nel 1779. 

(b) L' Ab. Giov. Winkelman n. nel 1701 in Sten- 
dal nella Marca Brandeburghese , morì assassinato 
in Trieste nel 1768. Recatosi in Roma , fu nel 1763 
eletto pr. sidi nte delle antichità del Vaticano. Scrisse 
le seguenti opere : Storia dille arti del disegno , stam- 
pata , e riprodotta in tedesco , e tradotta in italiano, 
e ristampata in Milano nel 1 779. //• I monumenti 
antichi inediti , spiegati ed illustrati con ao8 tavolo 
in rame, Ruma 1767 infog. III. Allegorie per gli 
artisti, Dresda 1760 in-/p IV. Lettera circa le sco- 
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famoso pittore Mengs (a) , allorcliè colà dimorava. 
Essi formarono un triumvirato di buon gusto , in 


verte di Erodano, Nap. ij 65 in- 4 - , attribuita al 
Marchese Galiani. V. Descrizione delle pietre scol- 
pite del Barone Stoscb , Fir. 1 7 Gd. ii 1-4. VI- Let- 
tere familiari , col di lui elogio composto da Mr. 
Jleyue , Parigi 1782. voi. II. in 8. La sua vita pre- 
cede l'edizione della stona della arti fatta a Lipsia 
nel 1 78 1 . 

(a) fi cav. Antonio Raffaello Mengs n. nel 1726 
in Aussig nella Bo.mia da un pittore di Augusto ili 
re di Polonia. Nel 1 7 4 * si recò in Roma , e per quattro 
anni studiò , e copiò i principali monumenti di quel- 
la capitale. Carlo III , sempre grande e magnifico , 
appena passato di trono di Spagna , lo chiamò in 
Madrid , e lo fece suo primo pittore. I.e principali 
sue opere di pittura, esistono nella cupitale della Spa- 
gna , ed in Roma. Egli metteva afa testa di tutti 
i pittori moderni Raffaello pel disegno , componimen- 
to , ed espressione \ Antonio Allegri da Coreggio per 
la grazia , ed il chiaroscuro ; Tiziano Vecelli pel 
colorito. Dopo di costoro situava Annibal Caiacci 
prima dei più grandi artisti moderni. Egli formò il 
proprio stile dal composto di tutlociò , che questi 
quattro grandi maestri aveano ciascheduno di eccel- 
lente. Accoppiava V espressione la più sublime al co- 
lorito il più vero , ad a quella intelligenza de' di- 
versi * 1 ffetti , che incanta i sensi alla prima impres- 
sione j c passandosi dalla prima vista all' attento esa- 
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guisa ché si comunicavano a vicenda i loro pensa- 
menti. Milizia dotato di uno spirito filosofico , ed 
indagatore, si rese famigerato, non solo nell'eserci- 
zio dell' arie architettonica ( giacché formò di pianta 
un casino di delizie a porta Pia , e rifece la chiesa 
di S. Giacomo degli Spagnoli ) ; ma ancora per le 
opere di genio date alla luce. Fu uno de’ primi a 
declamare contro la Boromines^a maniera , c 1 ’ ama- 
nieramento , else a suoi tempi correvan tuttavia. For- 
nito di un gusto delirato seppe indicar le licenze 
•praticate dai piu grandi maestri. Alle volle con motti 
vivaci , e con spiritose lepidezze , proccurò di 
scuotere il vizio , e di animare i leggitori al repri- 
stinameulo delle buone forme , e del bello ideale 
nelle arti sorelle. Ecco le sue opere : 

I. Memorie degli archile Hi antichi , e moderni . 
Roma presso Giunghi 178(5, voi. II. in- 8. 

II. Principj di architettura civile. Bassano , e 
Venezia presso Ramondini 1785, voi III. in-8. 


me , incanta la ragione. I suoi quadri soprattutto 
hanno quella grazia , che si sente , ma non sa spie- 
garsi. A timo avea studiato gli antichi con più atten- 
zione. Tutto ciò che vi è di tecnico nella storia del- 
l' arte delC -db. Winkelman , suo amico , gli venne 
suggerito da lui. Morì in Roma nel 1 779. Rimase 
molti scritti , dati alla luce dal Cav. Azara colla 
vita dell' artista , Parma 1780 Voi. II. in- 4 - » ripro- 
dotta la terza volta con annotazioni dell' Av. Fca , 
in Roma nel 1787. Voi. I. in- 4 - 
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III. Ditionario delle belle arti del disegno. Bas- 
sa no 1785. voi. II. iir-8. , ristampato quivi uè! >797. 

IV. Delle arti di vedere nelle belle arti del di- 
segno , secondo i principi di Sulxer , e di Mengs. 
Genova 1786. voi. I. iu-8. , tradotto in francese , e 
ristampato in Parigi nel 1796. 

V . Delle belle arti del disegno , e dell' archi- 
tettura civile. Passano 1787. voi. I. in- 8. 

VI. Saggio metafisico sul gusto delle belle arti. 
Idem. 

VII. Saggio su i teatri antichi , e. moderni. Id. 

Vili. Saggio sul meccanismo delle volle, e del- 
la spinta delle medesime. Id. 

IX. E tutto ciò , oltre di un trattato di algebra ; 
un altro Sull' origine del conio delle monete , e la 
traduzione iu italiano della Storia dell' astronomia di 
Bailly , stampati in Roma in diverse epoche. 

a48.° Vili. Emmanuele Asciane nacque in Napoli 
nel 17^6, ove morì capitano del Genio nel 1817. 
Peritissimo di architettura militare, idraulica, e civile 
fabbricò i pubblici granili fuori il ponte della Mad- 
dalena , e fece molte opere negli altri due gene- 
ri. Trasportato per la coltura delle arti belle , e 
passionato amatore della gloria nazionale , formò 
il progetto di rilevare i disegni de’ migliori monu- 
menti della città nostra , per indi pubblicarli incisi 
in rame. Si avvalse quindi dell’ opera de' due suoi 
migliori allievi , il sig. Giuseppe Giordani , ed il sig. 
Carlo Anderlini. Questi diedero principio alla bella, 
e lodevole operazione , e disegnarono alquanti mo- 
numenti , sotto la sua direzione , cioè 
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Il Giordani 


! • Jl secondo c terzo ordine dell’arco trion- 
fale di Alfonso / di Aragona , che ammirasi nella 
porta del maschio del Castello nuovo. x 

2. 0 La porta di bronzo, ed il maschio angioino 
dello stesso castello , colla statua di Ferdinando I 
<f Aragona fatta dal Meritano . 

3.0 II sepolcro di Pietro di Toledo , opera del 
Meritano , nel coro di S. Giacomo degli Spagnuoli. 

4 . ° La cappella del Pantano , in S. Maria mag- 
giore , opera del Ciccione , d’ ordine composito. 

5 . ° Il palazzo del duca di Gravina architettato 

ala Gabriele d' Agnolo. 

6. ° La cappella di S. Maria della Stella eretta 
dal Marmando presso il Diviuo amore. 

7.0 La fontana in tre archi , accanto il palazzo 
reale , falla dal Cav. Cosmo F ansala. 

L' Anderlini 

1.0 II prim' ordine dell’arco trionfale di Alfon- 
so I di Aragona. 

2. 0 Il campanile di S. Chiara. 

3 .» Il palazzo del pvincipe dell' Ariccia , nel 
principio della strada di Forcella. 

4.0 La bella fontana inalzata , nella piazza di 
S. Lucia , da Domenico di Auria. 

,4 9 .o IX. Francesco Celebrani nato nel «7*8 in 
Napoli, morì nello stesso luogo nel 1796. Fu ce- 
lebre scultore, cd anche pittore. È opera sua, nella 
cappella di S. Severo, l’ aitar maggiore , di’ esibisce 


in gran basso rilievo il monte calvario con Gesù de- 
posto dalla croce, e con otto figure, dalla sommità 
del quadro sino all' ultimo scalino , e la statua il 
Dominio di sa slesso. Fece la statua di S. Gennaro 
sul ponte della Maddalena , ed altro. 

1 5 0. ° X. Giuseppe Sanmartino nacque in Napoli 
circa il 1728 , ove mori nel >800. Formò per la 
cappella del Principe di S. Severo il Cristo avvolto 
in un velo. Il bel «deposito del Principe di S. Ni- 
candro nella chiesa della Stella , i depositi dei due 
Cito in S. Chiara, quello di Mazzocchi in S. Resti- 
tuta , dell’ arcivescovo Sersale al Duomo , ed altro. 

1 5 1. ° XI. Paolo Persico nacque nel Piano di Sor- 
rento circa il 17^9. Mori in Napoli nel 1780. È 
opera sua , nella cappella del Principe di S. Severo, 
la statua della soavità del giogo matrimoniale, e quel- 
la di Cecco di Sangro , che esce dal tumolo. Foc 
altre cose. 

i 5 a.° XII. Tommaso Solari nato circa il 1730 m. 
nel 1798 apprese la scultura dal Sanmartino. Fece, 
fra gli altri lavori , la copia del gladiatore , eh’ esiste 
nella reai villa di Chiaja. Andrea Cali fu suo com- 
pagno. 

i 53 .° XIII. Mario Gioffredi nato circa il 17^0, 
morto nel 1799. Fabricò il palazzo del principe di 
Campolieto nella piazza di S. Domenico maggiore. 
Rifece la chiesa dello Spirito Santo. Pubblicò un 
trattato Degli ordini architettonici , con belli rami , 
ma con qualche neo licenzioso della scuola Boromi - 
nesca , che ancora si veggono negli edifizj fatti da lui. 

> 54 -* XIV. Germano Mastrojanni , figliuol di Pa~ 


tifico , nacque In Arpino nel 1 ^So (a) , mòri in Na- 
poli circa 1 ’ anno 1780. Studiò in Roma giovani Ito 
il disegno , e 1’ arte archilei tonica presso del cav. 
Luigi Fanvilelli. Chiamalo questi in Napoli circa 
l'anno ij 5 i a disegnare e dirigere la regia di Ca- 
serta , condusse seco il Mas/rojanni , il migliore suo 
allievo. Questi assistè all' esecuzione di quel superbo 
edificio , sotto la direzion dii maestro. Disegnò il 
palazzo del principe di Angri nella strada di Tole- 
do , ma in quello dovette sacrificare il suo genio ai 
voleri dell’ illustre proprietario. La bella chiesa dcl- 
1 ’ Annunciata fu suo disegno , cil egli assistette alia 
sua esecuzione , e la coudusse al suo termine. Altri 
però ne colse gli onori. Fece altri cdificj. 

i 55 .° XV. Angelo Brunetti nato circa il 1740 , 
mori verso il i8oti. Fece molti lavori , ma il piu 


(a) Circa questa stessa epoca nacquero in Na- 
poli altri due architetti. Il primo fu Antonio Fortino 
( scolaro del tavolario rapa ) nato nel 1735 , morto 
nel 1816. Formò il disegno dei tre palazzi del Du- 
ca di Monteleone , non ancor terminati a porta Reale. 
Rifece in S. Lorenzo il grande arco 'di Masuccio II , 
e formò il bel ponte di legno di Rosarno in Cala- 
bria ultra. Il secondo è il tavolano del già S. R. C. 
Orazio Salerno, nato nel «737, e morto nel 1799. 
Edificò la chiesetta del Cuore di Gesù. Diede alle 
stampe un opuscolo filosofico Sull’origine delle cose, 
secondo la tradizione di Mosè. Scrisse La spiega 
dell’ Apocalisse , che non vide la luce. 
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pregevole fu la statua quasi colossale di S. M. Fer- 
dinando /, fatta a spese del celebre monastero di 
Montecasino. Nel i 8 o 3 fu da Napoli trasportata 
colà. Venne situata nel chiostro delle statue, fra le 
altre che trovansi innalzate ai benemeriti di quel 
luogo cotanto distinto , e che forma l’ ornamento 
maggiore del nostro regno , e dell’ Italia. 

1 5 (i.° XVI. Gennaro Papa napoletano nacque nel 
1728. Mancò all'arte, e ai snoi nel 1792. Giova- 
netto s’ istruì nelle amene discipline presso dei PP. 
Gesuiti. Apprese le matematiche dai fratelli di bor- 
iino , la giurisprudenza dal celebre Giuseppe Pasqual 
Cirillo , e 1 ’ architettura dal nostro cav. Cartelli. 
Giovane faticatore , ed ardito fece stabilire un con- 
corso rigoroso per la nomina delle cariche vacanti 
di Tavolario del già sacro regio Consiglio. Fu il pri- 
mo ad esporsi in questo glorioso agone , e ne ripor- 
tò la vittoria. Sistema , che continualo di poi diede 
a quel collegio tanti professori valenti. Architettò in 
bella forma la chiesa dei SS. Filippo, e Giacomo, 
sebbene vi si osservi qualche neo ili liccuza B010- 
miuesca , giusta la maniera del suo tempo. 

1 5 77 - 0 XVII. Ficcala Schiappa , pur napoletano , 
sortì i natali ^nello stesso anno 1730, e mancò di vi- 
vere nell’anno 1791. Fu valente nelle scienze mate- 
matiche , che apprese da D. Ficcala di Martino , e 
conoscitore delle materie legali , che gli furono in- 
sègnatc dai migliori nostri professori. S’ istruì nel di- 
segno , e nell’ architettura , ed ottenne per concorso 
la carica di Tavolario del già sacro regio Consiglio. 
Riportò lode grandissima per un trattato molto cste- 
ta 


so , che scrisse Sulla gnomonica. .Architettò con bel- 
le idee la basilica di Mal. r Domini. Intesissimo d’ ar- 
chitettura idraulica , restrinse , ed incalanò le acque 
delle Cavajolc , in Noccra dei Pagani , che devasta- 
vano quelle fertilissime campagne. Fece altri utili , 
e buoni lavori . che la brevità , che ci abbiamo pie- 
fissa , ci fa ragionevolmente preterire. 

i58° XVIII Vincenzo Lamberti , nato in Napoli 
nel iy4°> morto circa il ìyoy, fece molti edificj. Si 
rese commendabile per le seguenti opere pubblica- 
le : I. Statica degli edificj. Nap. 1581. voi. 1 . in- 4. 
II. /.a volumetria retta. Nap. III. La volumetria sca~ 
lena- Nap. , . 

i5y° XIX. Ignazio Stile sorti i natali in Na- 
poli nel 1^35, ove mori nel 1 B ■ 4- Nei suoi primi 
anni attese al disegno , e alla pittura , e si esercitò 
a pingere una collezione di teste per Lord Tilly , 
imitando la delicatezza del Reni , e la grazia del 
Careggio. Si diede all'arte architettonica , e fu suo 
maestro il fiorentino Fuga , ma più di questi Io fu 
Palladio , e lo studio delle opere classiche greche , 
e romane , che gli formarono uno stile nobile , e 
purgato dai capricci del suo secolo. Formò un bel 
progetto , e diresse i lavori per lo ripnlimcnto , e 
riattazione del grande emissario di Claudio nel lago 
Fucino. Immaginò , e diresse le opere idrauliche per 
diseccare il lago di Cosolito. Ebhc per qualche tem- 
po la Cattedra pubblica di architettura , ed allora 
vergò un opuscolo Sugli ordini architettonici, che sa- 
rebbe riuscito di molto ajuto alla gioventù , se le 
vicende del 1799 non l’avessero fatto smarrire. Di- 
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leltossì pure di poesia , e lavorò un grazioso poema 
bernesco intitolato : La presa di Scafati, che nella 
slessa occasione rimase disperso ; per cui non potet- 
te darsi alle stampe. Mori Ispettore del reai corpo 
de' ponti . e strade. 

160. 0 XX. Francesco Carpi napoletano nato nel 
g, appreseli disegno, e 1' architettura universale 
dal cav- Carlelti. Fu ufficiale del reai corpo idrau- 
lico : fece il porto dell’ isola di Ponza , 1 ' ergastolo 

di S. Stefano , e formò il progetto del lazarelto lor- 
do nell’ isola di Nisita. Diresse molte opere nelle 
strade degli Abruzzi , e mori nel 1819 ispettore del 
'reai corpo de’ ponti , e strade. Amministrò rilevanti 
somme dello stato ; ma in morte non lasciò altro a 
suoi credi, che l’esempio di una intemerata condotta. 

161. 0 XXI. Carlo Pallio nato in Napoli nel 
17Ò9 («) dal tavolario del S. R. C. Giuseppe, mori 
nel i8o.{. Studiò le matematiche sotto dell’ Ab. fllar- 
zucco. Fece uno studio serio sngli autori idrau- 
lici italiani , e francesi , e s' istruì sulle teorie det- 
1 ’ arte. Viaggiò per 1 ’ Italia , ed osservando le prin- 
cipali opere idrauliche di Toscana , del Milane- 
se, e dello stato Veneto, venue meglio a stabilire 
sulla pratica le sue cognizioni. Riuscì quindi valente 
nella idraulica, poggiandone l’esercizio sulle teorie, 
e sulle osservazioni dei fenomeni naturali. Fu pre- 
scelto Ingegnere camerale ordinario , c Direttore dei 

(a) Antonio Lametta, Incoiarlo del S.R.C., nacque 
circa questo tempo. Diede alla luce te Riflessioni an- 
tipolitiche sull’ economìa del Regno di Napoli. 
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lagni della Campagna felice , e fu esclusi vani ent» 
impegnato dal Governo in tutte le opere idrauliche. 
Progettò, ed esegui in parte la ri^pei tur* del porto 
■di Blindisi, c la Bonifica del VI ,ii Piano ; ma le 
circostanze de' tempi non in imi-i i o di pul. rie recare 
al loro termine. Fu :l solo, din i oni Li llò la forma- 
zione del gran canale di S. Sossio, che riuniva le acque 
piovane del monte di Somma , e le conduceva ai la- 
gni, e nc rimase vittorioso. Progettò la rrpristinazio- 
ne dell'antica via Egnazia, e ne cominciò l’esecuzio- 
ne. Dotato di vivace, e pronto ingegno, avea uua me- 
moria prodigiosa. Amatore ancora dell’ amena lette- 
ratura, sapeasi esprimere con felicità ed eleganza nei 
suoi scritti , e ne' suoi orali ragionamenti. 

wcisoni ni boliko , e ad acqua forte del sec. XVIII. 

i6a.° I. Andrea Magliari napoletano. 

lfi3.° II. Giuseppe Magliari di lui figliuolo. 

1 G 4.0 III. Pietro Aquila, pure napoletano. 

165. ° IV. Francesco Aquila suo fratello. 

166. ° V. Antonio Baldi nato nella città della Ca- 
va , il quale fu anche pittore. 

Tutti questi si esercitarono nell' incisione con 
fama d’ingegno. 11 loro disegno è corretto, la com- 
posizione è facile, mirabile la finezza, e la nettezza, 
del chiaro-scuro. Vi è la grazia, la varietà de’ ca- 
ratteri , e tutto il finito. 

PITTORI DI FIGURE , E DI STORIE DEL SEC. XVIII. 

167°. I. Alberto Arnoni pittore napoletano nacque 
circa il 1670 , « mancò di vivere nel 17*1. Fu pri- 



i8r 

ma scolaro (li Soli mena , ma recatosi in Roma , lo 
divenne di Carlo M tratti- Attese allo studio dell’ an- 
tiche forme , e proccurò di restituire il buon gusto. 
Ritornato in Napoli , acquistò gran lode nel J703 
pel ritratto, che fece al naturale di Filippo V, qui 
venuto (a). 


(;■) Circa quello tempo fiorirono ancora i se- 
guenti sei pittori figuristi : I. Il cav. Niccola Malin- 
conico. li. Orom.io suo fratello ambi figli del pit- 
tore Andrea. Essi studiarono sotto < lei comun geni- 
tore , e poscia presso l' Ab. Belvedere. Finsero sul- 
le prime fiori e frutti , ma poi si addissero alle 
figure. Riuscì molto più il cavaliere , ed il suo co- 
lorito vien riputato più vago. Fella chiesa dei PP. ' 
Benedettini di Aversa , ed in quella di Montecasi- 
no , vi sono alcune opere sue. 111 . Niccola di Si- 
mone discepolo del Giordani IV. ed Alessandro 
Majelli suo genero. Ambidue ebbero buon grido- 
Essi aveano /’ abilità mirabile di trasportare in tela 
le antiche pitture che trovavansi dipinte in tavole , e 
nei muri. Così il Majelli nel 1 "io distaccò dalla to- 
naca una bellissima figura dipjnta a tempera dal 
famoso Battistello nella lunetta della chiesa di S. 
Giuseppe maggiore , la pose su di un. tavolone , e fu 
altrove situata. Ambi due poi nel ij3i con maravi- 
gliosa maestrìa trasportarono in tela due belle tavole 
dipinte , una da Pietro Nigrotii , che rappresentava 
il battesimo di Nostro Signore, e l' altra da Marco 
da Siena , eh esprimeva la nascita della Beata V ra- 
aifiE, di' esistevano nella diroccala chiesa di S. Fran - 


i8» 

0 II. 11 cav. Sebastiano Conca nacque iu Gae- 
ta nei 1680 (a). Pel corso di anni sedici attese allo 
studio del cav. Solimcna . Si recò iu Iloma , dove si 
avansò nell' arte , disegnando sulle statue antiche , 
ed esemplando le pitture di quegli uomini grandi. 

cesco da Paola , e cominciavano a patire . V. Nic- 
cola di Liguoro , VI. ed Antonio di Simone , me- 
ritano di essere riferiti in quest ’ epoca. Il primo J a 
scolaro di Giacomo di Castro , e morì nel 1 724 » 
ed il seconiUj , discepolo del Giordani , manco di vi- 
vere nel 1727. Tutti e due si esercitarono nelle fi- 
gure. E siccome erano grandi conoscitori delle ma- 
niere degli antichi , così si die<lero a ristaurare i 
quadri vecchissimi , con la massima nitidezza , ravvi- 
vandone i colori , senza punto ledere l' originalità 
de' medesimi. Il Simone di vantaggio aveva una rac- 
colta di libri storici , di pitture , e disegni degli ar- 
tisti più valenti , ed un museo di medaglie , vasi an- 
tichi , marmi , bronzi , bassi rilievi , cammei , tonache 
di pitture , e muri dipinti da pittori greci de' bassi 
tempi. Fu intesissimo delle cose patrie , e scrisse al- 
cune ragionate memorie de' nostri pittori , che non 
ridderò La luce. 

• (a) Nacque un anno dopo Onofrio Avellino pri- 
ma discepolo del Giordani, e poi di Solimena. Formo 
alcune open nella chiesa dei Carmelitani di Sorrento-^ 
in Fica Equense , ed altrove. Recatosi in Roma si mi- 
gliorò di gran lunga , e fece colà molti ritratti. Fien 
lodato il suo quadro di S .Alberto nella chiesa di Mon- 
tesanto di quell' alma metropoli. Quivi morì nel 
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Colà apri pubblica scuola di accademia sul nudo. 
Pinse per Clemente XI ad olio , e a fresco. Piuse 
per pii prandi , per le persone private , e per le 
chiese. Nel fu dichiarato custode dell’accade- 

mia di S. Luca, e nel i']\i occupò il posto di prin- 
cipe della stessa. Ritornato in Napoli ritrasse nella 
volta della chiesa di S. Chiara il ritorno dell’ arca 
accompagnala da David. Chiamato poscia dal re cat- 
tolico in Ispagna , fece colà molti lavori. Mori nel 
1-70. Le sue pitture sou facili , ed il suo pennello 
fu sollecito , e spedito , e vaghi i suoi colori ; ma 
l’uso de’ suoi tempi , ed il prurito d’inventar cose 
nuove opposte alla natura , gli fece adottar lo stile 
amaiiierato del suo maestro (u). 

169. 0 III. Domenico Guarnii nacque circa il i 683 , 
e mori verso l’anno 17EI0. Discepolo del Matteis , 
imitò la tinta del Giordani. Fu pittore franco , e 
risoluto, facile nell’ inventare , e veloce nell’ esegui- 
re. Pinse in Luou fri sco , a chiaro-scuro , le imma- 
gini dei SS. Dottori nella tribuna dell’ Incoronata. 
Fece ad olio nella stessa chiesa il martirio di S. Gen- 


(a) Fra i discepoli del Conca ve ne fu uno mol- 
to distinto Giovanni Pandozj di Lenula, merlo nella 
sua patria d'anni ji nel 1790. Presentemente vive 
in Roma , mollo vecchio , Tommaso Conca nato in 
Gaeta nipote del cavaliere , il i/uale avendo fatto lo 
studio serio sull' antico , e su i lavori di Ra (Taci io , 
e di Caracci , ha esercitalo con lode la professione , 
ed è stato principe dell' accademia di S. Luca . 
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rtnvo . c S. Gregorio Taumaturgo. Altri due suoi 
quadri rappresentanti S. Gennaro , e S. Giuseppe col 
Divino figliuolo , la Vergine, ed altri putti si veg- 
gono in S. Niecola alla Dogana. Essi mostrano fre- 
schezza , e tenerezza di colore , c giudiziosi acci- 
denti di lume. Restaurò nell’ Incoronata le pitture del 
famoso Gioito , ed in S. Martino quelle di Bellisa- 
rio , e di Micco Spadaro. 

170. IV. Bernardo de Dominici nato nel iG 84 > e 
mancato verso il iy 5 o , fu pittore non oscuro nelle 
figure , e nelle bambocciate. Dileltossi ancor di poe- 
sia. Quello però , che gli reca una gloria somma , 
si è di aver dato alla luce nel ij-fo, e nel ij4^ *>* 
Napoli pei tipi di Ricciardi , in tre volumi in : 
Le vile dei pittori , scultori , ed architetti napoletani. 
In esse inserì le memorie degli stessi artisti , eli’ era- 
no state riunite da Marco da Siena , da Angelanto- 
nio Criscuoli , dal cav. Massimo Slanzioni , e da 
Paolo de Matteis , delle qnali si è fatto da noi mol- 
to uso in questo lavoro. De Dominici , quantunque 
sia degno di molta lode, per le notizie raccolte, 
pure si sarebbe desiderato nella sua opera minove 
verbosità , uno stile più corretto , giudizj più purgati, 
e minor passione per Giordani , e Solimena , e per 
gli altri pittori amanierali , die li seguirono. 

171. ° V. Il prete Paolo de Falco nato circa il 
i 685 , e morto verso l’anno 1746» fu pur disce- 
polo del Solimena . Ritrasse gran lode pel quadro 
fatto al re Carlo III , nella sua coronazione. Pinse 
allora la statua dell’ottimo sovrano , situata sn di on 
gran piedistallo. Intorno vi rappresentò molte virtù. 


1 85 

molli croi annali , ed altri che discacciavano i vÌ7.j, 
dei quali avea il re trionfato. Le stesse virtù eran 
quelle , che aveano innalzata la statua. Al di sotto 
leggevasi nella base : 

Os , habitumque alide Caroli quuni regis adumbrcnl 
Firlutes , animumque exhibet linee tabula. 

i "2- VI. Francesco di Mura nacque nel 1686, e 
morì verso il i; 5 C. Dalla scuola del cav. Fiala , 
passo in quella o'i Sulimena. D’ anni ventisette co- 
minciò ad espone le sue opere al pubblico, così ad 
olio , die a fresco , imitando sempre lo stile ama- 
nierato del suo maestro. Chiamalo in Montecasino vi 
fece varj lavori. Ritrasse iu S. Severino le azioni 
del Santo Benedetto. Fra le altre, è bello il quadro, 
che rappresenta il Patriarca , che predicando agl’ ido- 
latri in Casino , al suono della divina parola , si 
frangono gl’ idoli , e cadono a terra. Passò in To- 
rino agl’ inviti cortesi di quel sovrano , e vi esegui 
molte opere di storie, e moltissimi ritratti. Ritorna- 
to in Napoli , piuse alcuni gallinetti nel palazzo reale, 
per ordine del re Carlo III. 

iy 3 .° VII. Niccolo Maria Bossi nato in Nap. nel 
1690 (a) , e morto verso P anno 1 ;55 , si applicò 


00 f* 1 questo stesso anno nacquero Tommaso 
Martini in Bivongi , e Leonardo Olivieri in Mariina. 
Jl primo morì circa il i^ 5 o , ed il sécondo verso 
l anno 1 y Co . Jl Martini , dopo di aver appresa far- 
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prima alle lettere. Nel 1706 paisà nella scuola di 
Solimena. Il suo quadro della Triade in S. Niccola 
alla Carità venne riputato opera del maestro. Chia- 
mato in Vienna a pingere la galleria del marchese 
di Refrano , fece colà molte altre opere , e ne ri- 
scossa gran lode. Ritrasse il cancelliere dell’ impero 
conte de Zinzendorff , e varj altri grandi impiegati del- 
la corte imperiale, e fece stupire i tedeschi. Ritor- 
nato in Napoli esegui varj quadri a) viceré conte di 
ìiarach. Tra gii altri ve ne furono tre che rappre- 
sentavano tre pubbliche fuuzioui solile a farsi dal 


le dal Solimena fece il quadro della Croce per la 
chiesa delle Cappuccinelle a Ponlecorvo : pinse mol- 
te favole ^e moltissimi ritratti , incisi anche in rame 
da Antonio Baldo. Si recò in Roma, e dopo la di- 
mora di tre anni , fè ritorno in. Napoli , ove formlf 
molti lavori. A' Olivieri era stato prima istradalo per 
l' amena letteratura. Un suo zio , che avea lo stesso 
suo nome , e che era molto versato nella geometria , 
neir architettura , nella prospettiva , nell' agrimensu- 
ra , e nel ricamo , lo istruì in queste arti. Recatosi 
in Napoli , si rese maggiormente valoroso nel disegno, 
e nella pittura sotto del Solimena , di cui ne imitò la 
maniera. Pinse a fresco con chiaro-scuro varie fi- 
gure nelle ruote del S. R. C. , e nella facciala del- 
l'orologio alcune cose allusive alle ore del giorno. 
Fece : alcuni lavori per chiese , e pinse in quattro 
ovati le quattro stagioni nella carozxa degli eletti 
della città di Napoli. 
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viceré in Napoli. L’ uscita dello stesso , e della vi- 
ceregina dal palazzo reale , accompagnati da gran 
corteggio : la festività di nostra Signora di Piedigrot- 
ta : e la magnifica festa dell' ottavario del corpo di 
Cristo. Furono questi lavori assai commendati pel 
grandioso numero delle figure , pel giudizioso com- 
ponimento , per la proprietà delle azioni , per le 
mosse naturali, e pei pittoreschi contrapposti , accor- 
dali mirabilmente colle vedute dei luoghi della città, 
ove venivano rappresentati ; per la vaghezza del co- 
lorilo, e pel chiaro-scuro, che fa 1’ innanzi , e l’ ad- 
dietro. Nella Croce di Lucca vi sono di lui due gran- 
di quadri laterali all’ aitar maggiore, di cui l’uno 
rappresenta l’ invenzion della Croce fatta da S. E le- 
na , e l’altro l’ Imperadorc E radio , che l’ abbrac- 
cia. Altri suoi dipinti a fresco si osservano nello stes- 
so luogo sol cornicione dell’ altare , e nella cappella 
del principe di S. Severo. Fu finalmente uno de" 
pittori adoperati in corte a piugere 1’ appartamento 
della regina Maria Amalia. 

174.° Vili. 11 Cav. Giuseppe Boriiti nato circa il 
rGgtì in Castellammare , e morto circa il 1780 , fu 
discepolo del Solimcna : pinse a fresco, c ad olio , 
e fece molti belli ritratti di tutta veduta. Egli si 
acquistò in prima gran nome nella esposizione di 
due quadri nella festività dell’ oltavario del corpo di 
Cristo. In uno era rappresentato un maestro di scuo- 
la , che insegnava a’ suoi scolari di leggere e scrive- 
re, e 1’ altro una maestra die insegnava alle fanciul- 
le di cucire , ricamare , far, calzette^ ec. Quivi 
ritrattò alcune sue conosceuli. lu essi adoperò bei 


i8« 

«outrapposti , tinte ben accordate , degradazioni di 
prospettive , proprietà dei diversi colori , ed inten- 
dimento di chiaro-scuro. 

• L’ anno appresso espose una galante ed avve- 
nente signorina , che cantava in musica , col suo mae- 
stro di cappella al cembalo , c con varj ascoltatori. 
Fra di essi eravi un appassionato cicisbeo , con ba- 
stone in mano , sul di cui pomo , poggiando il suo 
viso, stava con attenzione ad udire quel canto. 

Nel terzo anno esibì un quadro , che rappresen- 
tava un pittore, che pingeva al cavalletto con diversi 
discepoli , che designavano all" intorno : varie persone, 
che con attenzione vedevano pingere ; e fra questi 
eravi un militare ( figura principale ) seduto in una 
sedia colie gambe distese, e che faceva mirabile con- 
trapposto all' altre figure dopo di lui. Un vecchid 
canuto vestito alla spagnuola , con gran manicotto di 
pelle d" orso , ne aumentava la bellezza. Le nume- 
rose figure erari tutte ritratte dal vivo. 

Carlo III volle clic da Boriili si facessero i Bi- 
tratti dell’ inviato del Gran Signore , coi di Ini cor- 
tegiani , e dell'ambasciatore del re di Tripoli, colle 
sue genti , qui venuti , tutti vestili secondo i loro usi. 

Pinsc anche a fresco alcune stanze della reai 
villa di Portici , ed il quadro magnifico della Con- 
cezione nella cappella reale di Caserta , la Vergine 
del Rosario , ed il S. Domenico nel Rosariello di 
Palazzo. Cercò in essi di restituire il buon gusto. 

ij5.° IX. Giannanlonio Rioxxi nacque in Atina 
circa il 1697, e mori in Napoli verso il 1756.. Ce- 
lebre letterato , profondo matematico , rinsd anco- 
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ra l>uon pittore. Il suo maestro fu Solimena . La- 
vorò àncora varj micrelscopj , e telescopi , uno de’ 
quali era della lunghezza di palmi ventiquattro , ch« 
fu oomprato dal re cattolico (a). 

176. 0 X. Onofrio Giunnone nato in Napoli nel 
1698 apprese il disegno da Carlo Carofalo pittor 
di cristalli , discepolo del Giordani. Passò a studia- 
re sotto del Matteis , e poi del Solimena. Conosci- 
tore di architettura , c di prospettiva compose un 
libro Delle regole di ben apprenderle . Filosofo fisi- 
co , conobbe le leggi dell’ ottica , e seppe lavorare 
i cristalli per lanterne magiche , disegni dentro al 
tubo , cannocchiali , c cose simili. Una camera ot- 
tica da lui, lavorata , fu dal re Carlo mandata iu 
dono al Gran Signore. Miniò ancora qualche volta, 
e pinse' quadri di taglio , cioè di tre vedute , e di- 
segni di cilindro. 

177.° XI. Corrado Giaquinto ebbe i natali in Mol- 
fetla circa il 1704. Nel >719 recatosi in Napoli ap- 
prese l’ arte del piugere da Niccolo Maria Rossi. 
Passò poi dal Solimena. Nel 1728 si trasferì in Ro- 
ma , onde perfezionarsi. Colà aprì pubblica scuola 
di disegno sul nudo. Chiamato dal re di Sardegna 
fece colà molti lavori. Clemente XIII verso l’anno 
1759 gli commise le pitture della chiesa di S. Cro- 


(a) Presentemente trovasi in Roma il pensionista 
Teodoro Mancini da A tino , il quale in tre con- 
corsi ha riportato tre premj nella pittura da quel - 
l' accademia di S. Luca. 
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ce di Gerusalemme. Fece altre opere colle quali sì 
acquistò gran nome colà. Il re cattolico Carlo III 
lo citiamo in Madrid , e lo dichiarò primo pittore 
di quella corte. Quivi mori nel 17(13. Può conside- 
rarsi pome il miglior pittore a fresco della scuola 
napoletana. Egli pertanto adottò il fracasso del Gior- 
dani , e quindi seguì lo stile amanierato del Soli- 
mena, e del suo tempo. 

178. 0 XII. Malico Siscara nacque circa il iyo 5 (a), 
e mancò nel 1 "(Ì 5 . Fu scolaro di 'Andrea d' Asti ila 
Gagnoli , e divenne gran ritrattista. Volle il re Car- 
lo , clic di sua mano si facesse il suo ritratto , e 
quello della regina Maria Amalia , e riuscirono so- 
migliantissimi. Furou questi incisi in Parigi. Ebbe 
una Ggliuola per nome Angela , di cui si farà ap- 
presso menzione. 

1 79-° XIII. Francesco Alliani pittore napoletano, 
nacque circa il 1710, e mori verso l’anno 1790. Fra 

(a) Circa la stessa epoca nacquero Paolo do 
Majo in Marcianise , e Carlo AmalG in Fico Equen- 
se. Il primo fece molle .opere ad olio , e a fresco 
per chiese , e più altre per gli nobili , e pel ceto dei 
civili cittadini. I suoi lavori , quantunque amaniera- 
ti , furono anche richiesti da Roma. Mori circa il 
1760. Il secondo fece molte opere per chiesa , e fu 
eccellente ritrattista. Il ritratto di Raimondo di Sau- 
gro principe di S. Severo , che trovasi nella di lui fa- 
migerata cappella , è di sua mano. Quello del re 
cattolico a cavallo , che vede si nel salone del S.R.C., 
con iscrizione molto bella del consigliere di Gennaro, 
fu opera sua. 
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i suoi lavori , furono molto commendati ‘ ì ritratti 
al naturale fatti da lui del re Carlo III a cavallo, 
e di Maria Amalia , sua augusta consorte , che tro- 
vansi nel palazzo reale di Palermo. 

180. XIV. Michele Foschini nato nel 1 7 1 1 , e mor- 
to circa il 1770, ebbe per patria la Guardia San- 
framondi. Disegnò colla guida di Niccolo Maria Ros- 
si, e prosegui i suoi studj sotto del Solimena. Ver- 
sato nella geometria, nell’ architettura , e nella pro- 
spettiva , senza delle quali scienze non può atten- 
dersi avanzamento nel difficilissimo mestiere della 
pittura , fu auebe valoroso poeta , ed amatore delle 
scienze naturali. Pinse a fresco , e ad olio in varie 
chiese di Napoli. Lavorò in alcune stanze del casi- 
no reale di Portici. Fu però amanierato. 

181. 0 XV. Niccolo La Piccola nacque in Coirono 
circa 1 anno 1721. Mori in Roma verso l’anno 1775. 
Recatosi nell alma metropoli fu prima socio , e poi 
maestro dell’accademia di S. Luca. Fece in quella 
citta varj lavori , che lo resero degno di servir da pit- 
tore Clemente XIV. Lavorò molti, quadri posti a mu- 
saico nella Basilica Vaticana. Il suo stile era formato 
sull antico. Quindi alla bontà del disegno 4 univa 
la bellezza del colorito, e l’intelligenza del chiaro- 
scuro. 

182.0 XVI. Olimpia Mansini, figliuola del pittore 
Francesco n. nel 1721 m. circa il 1760. 

i83.° XVII. Angela Si scara, figliuola del pittore 
Matteo n. nel 1726 m. verso l’anno 1739- 

Appresero 1 arte dai rispettivi genitori. Furono 
ambedue compagne indivisibili , e seppero , alla bel- 
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lezza del sesso , unire 1’ uniformità dei contorni , e la 
raglio tinte. Si distinsero soprattutto nei ritratti , 
che facevano al naturale. 

184.0 XVIII. Giacinto Diana nacque nel i^ 3 o 
in un suo casino a Pozzuoli , e morì nel i 8 o 3 . Il 
suo padre Francesco , purauebe pittóre, traeva 1 ’ ori- 
gine da famiglia militare spagnuola. Fece i primi 
suoi stndj presso Francesco de Mura , ma si perfe- 
zionò iu Roma collo studio serio sulle opere di 
Raffaello , e del Curacci , in compagnia del suo 
amico Mcngs , da cui fu tenuto in gran conto. Re- 
stituitosi nella patria , fu unto de’ maestri superiori 
della nostra reale accademia di pittura. Operò a fre- 
sco , e ad olio. Il suo diseguo è puro : la composi- 
zione armoniosa ; e seppe, colla robusta naturalezza 
del colorilo di Tiziano , imitare il bello delicato del 
Reni. Possessore della prospettiva aerea , e lineare , 
riuscì a dar risalto alle sue figuro. Fu uno dei pri- 
mi a rinnovare il buon gusto presso di noi. Innu- 
merevoli furono i suoi lavori. I suoi capi d’ opera 
sono i freschi nella Pietà dei Torchini , e i quadri 
ad olio nella chiesa di Verteceli nel mercato. Pinse 
per la capitale , per gli magnati , per lo regno , o 
per gli esteri. I suoi dipinti furono lodatissimi. 

i 85 .° XIX. Domenico Mondo nacque in Cfcpodrisi 
presso Caserta uel 1734, morì ili Napoli nel 1806. 
Studiò il disegno , e la pittura presso del Solimena ; 
e quindi adottò lo stile del maestro. Fu uotuto erudi- 
to, e si dilettò di poesìa. Fu direttore della nostra 
reale accademia d’ istruzione delle arti dipendenti 
«lai disegno. 
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,186® XIX. Fedele Fischelti nacque in Napoli nel 
173 1 (a), ove mori nel 1780. Studiò presso del pit- 
tore napoletano Borrelli. Furon lodati i suoi dipinti 
a fresco nei palazzi dei principi di Augii , di Sti- 
gliano , del Duca di Maddaloni , e di Casaralcnda,: 
come pure nel sedile di S. Giuseppe , nella volta 
della chiesa di S. Caterina da Siena , in S. Maria 
dei Pignalefli , nella Nunziata , e nei palazzi reali 
di Napoli, di Caserta, di S. Leucio, di Cardilello, 
ed altrove. I suoi quadri ad olio furono quattro so- 
praporti nel palazzo reale di Napoli , i ritratti di 
tre principesse reali Maria Teresa , Maria Luisa , 
e Maria Crisiina , e molti quadri per chiese , e 
per particolari- Dilettossi ancora di musica , e di 
scherma. 

187.° XXI. Filippo Castaldi trasse i suiti natali ia 
Alpino circa il 1734. Studiò in Roma sugli antichi, 
e su i moderni capi lavori , e divenne un celebre 
ritrattista. Esiste nella patria sua il ritratto , che 
fece di se stesso , e dei Canonici Bianchi suoi amici. 
Il re di Polonia informato della sua bella maniera 
lo invitò , con buono appuntamento , presso di lui , 
ove mori pittore di quella corte circa l’ anno 1 785 (é>)- 


(a) Circa quest 1 epoca nacque Pietro Bar Jellini, 
pittore commendevole del secolo passalo ■ Finse a fre- 
sco le mura , e la volta della reale Biblioteca. 

(b) Arpino produsse ancora in questo secolo : 

I. Paolo Sperduti n ■ nel 1 715 , m. in Roma 
verso il *799- Molti suoi lavori si veggono in Roma, 
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i88-° XXII. Vincenza Pastore pittore napoletano 
a fresco, e ad olio, nacque circa il > mortili 

Parigi nel 1808, Felice nel colorire , recatosi in 
Parigi , fu colà Direttore della regia scuola del di- 
segno (a)- 

189. 0 XXIII. Girolamo Starace nato in Napoli 
circa il 174Ó, mori giovane verso l'anno 1785. Fu 
discepolo di Francesco di Mura ■ Pinse le scale del 
reai palazzo di Caserta , la galleria del marchese 
Feria , td altro. 

Miniatori del secolo xviu. 

190. 0 I. Alessandro Guglielmi nato in Arce (ò) 
nel 1690 , venuto in Napoli s' istradò Della scuola 


in Arpino nella galleria del sig. Pulsinelli, un tem- 
po del cav. de Cesare , e nella chiesa nuova di 
Venafro. II. Marco Tullio Merolle nato nel tj'io , 
visse, e lavorò anche in Roma- Si veggono di lui il 
S. Gin • Butti sta, e la deposizione dalla Croce nel- 
la chiesa di S • Michele in Arpino , posti a' lati 
del quadro del cav. d’ Arpino. Ili- Come pure il 
Maciocc , il Sacconió , il Casserani , ed altri. IV. 
Presentemente trovasi in Roma il giovane Antonio 
Bianchi , il quale tre anni addietro riportò il pre- 
mio pel disegno dall' accademia di S Luca- 

(a) Furono suoi discepoli in Napoli Leopoldo 
Stile , fratello di Ignazio , e Raffaele Mattioli- 

(I>) Fisse anche in Arce il rinomalo pittore or- 


Digitized by Goo 

i 




X. - 


di Solimene! • Recatosi in Roma si migliorò su quei 
grandi capi d' opera. Si ditele a miniare , e riuscì 
valentissimo. Un’ opera sua pregevolissima fu spedi- 
ta dal cav- Solimene i alla regina delle Spagne , da 
cui fu molto gradita- Mori verso il 1 7 44 > e rimase 
molli allievi- * 

191-° II. Ignazio Ram , figlio dell’avvocato prego- 
rio , nacque in Napoli nel lyòo, ove mori nel 1796. 
Dotato dalla natura di' estro pittorico , studiò pia 
anni in Ruma. Ritornato in Napoli fere il ritratto 
in miniatura del cav- Humilton ministro della Gran 
Brettagna , che riuscì a lui somigliantissimo. Ebbe 
quindi commissioni frequenti dall’ Inghilterra. La- 
vorò molto in Capodimonte. S. M. Ferdinando / 
avrebbe voluto dichiararlo pittor di sua corte, ma egli 
ringraziò pulitamente il sovrano. Accettò bensì l’in- 
carico di ritrarre , come fece , S. M. la delimita regi- 
na Maria Carolina d Austria. Ella spedi il suo ritratto 
in Vienua, c le fu risposto, che l’originale , e non già 
la copia si era inviata in Germania. Egli pinse mol- 
te Madonne, Maddalene, Vergini, Veneri, ec. Fu 
paragonato al Clovio per un tondo , ove ritrasse 
l’arca di Noè , e parve che non avesse mancato di 


nameniisia Gioacchino Germiói , il quale avea ap- 
preso l' arte in Roma. Mori giovane nella sua patria 
di circa anni 33 verso l' unno 1790. Presentemente 
vi esistono altri due bravi ornamentisti , e figuristi 
a fresco Giuseppe , e Niccola Germani , il primo 
fratello , e l' altro figlio del detto Gioacchino- 
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esprimere in essa hilti gfi animali della terra cone- 
sciuti. Le sue tinte erano vive , e fluide , ed i ri- 
tratti agli originali rassoinigliantissimi. 

193. 0 IH. Antonio Zuccarelli nato in S. Fili pres- 
so Cosenza nel .75 3 , mori in Napoli nel 1818. Fu 
miniatore eccellente, ed istitutore di una scuola tut- 
ta sua 4 membro della nostra accademia reale della 
ielle arti , e maestro di miniature , addetto alla istru- 
zione della gioventù. 

ip 3 .° IV. Marco Caricchia , nato in Argino circa 
il 17Ò6. Fece i suoi studj in Roma presso del 1 Mal- 
tolti- Riuscì valente ritrattista , e miniatore. Nel 1797 
presento ai nostri sovrani in Arpino una sua minia- 
tura che rimase lodata moltissimo. 

PlTTORI DI rioni , FRUTTI , AMMALI ^ PAESI , 
PROSPETTIVE , ec. DEL SECOLO XVEU. 

, ' 94 ° I. Domenico Brandi, figliuolo del pittore 
Gaetano , nacque in Napoli nel i 683 , e mori nel 
1736. Ebbe scuola da Niccolo Rossi suo zio. Si per- 
fezionò in Roma presso Benedetto Luti. Riuscì mol- 
to valente nel pingere animali di ogni specie , che 
prendeva dal vero. Fece graziose bambocciate con 
atti naturali. Pinse molle cose pel viceré d ' Harach. 

I suoi quadri che ci rimangono sono pregevolis- 
simi (a). 

(») Antonio Massaro, nato in Aree, fi suo di- 
scepolo 1 e lo imitò perfettamente . 
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195. ° II. Michele Pagani nacque nell'anno >697, 

e morì nel Ebbe scuola di disegno da Rai- 

mondo ile Dominici discepolo del Giordani. Passò 
poi da Gaetano Marlorelli. I suoi dipinti sono or- 
nati di contrapposti , e di perfetta degradazione aerea. 
Pingeva in gran lontananza , sul naturale , le colli- 
ne , i monti , i piani arricchiti di alberi , e di altri 
naturali accidenti. Sfondeggiava mirabilmente sul gu- 
sto di Niccolo Fiso , celebre paesista di quei tempi. 

196. ° III. Gabriele Ricciardelli napoletano , ( fi- 
gliuolo di Giuseppe bravo intagliatore , e paesista ) 
nacque circa l'anno 1690, e morì verso il 1760. Fu 
scolaro di Niccolo Bonito. Si perfezionò in Roma 
sotto di Francesco V Orizonle , c collo studio sulla 
opere di Gaspare Pusino , e di Claudio Lorenese. 
Riuscì a ben pingere le vedute di archi sotterranei, 
•di caverne dirute , di ornati con termini , e vasi al 
di sopra. L’ amenità dei siti , i bei terreni , la va- 
rietà degli alberi , e delle foglia , le arie , e nubi 
capricciose , le acque naturalissime , ed altre cose 
simili veggonsi tulle ritrattate da esso con tinte nobi- 
li , e con bella freschezza di colori , per cui gli pro- 
dussero gran lode. Il re Carlo si avvalse di lui in 
molti lavori di gusto , e lodò grandemente i suoi 
dipinti. 

197. 0 IV. Baldassarre de Caro nacque in Nopoli 
nel 1689, ove morì nel 1760. Fu uno dei migliori 
discepoli dell’ Ab. Belvedere. Riuscì al par del mae- 
stro a ritrarre con verità i fiori, i frutti, le caccia- 
gioni di ogni specie, e i comestihili crudi, e cotti, 
ed in questi superò il maestro suo- Fece molti bed- 
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lissimi lavori per Carlo III , che si ammirano nel 
pala ito reale. 

iyS.° V. Leonardo Coecorante , discepolo di Nic- 
cola Casissa , nato in JV « poi i rirca il 1700, e qui 
morto verso il ijSo. Finse pel servigio del re cat- 
tolico moltissimi quadri. Alcuni di essi esibisco- 
no bellissime prospettive , ed architetture , ed altri 
vaghe vedute di città , paesi , marine . e porli di 
mare , fon navigli mirabilmente accordati con belle 
tinte. Finse pure per varie commissioni ricevute dal- 
la Spagna , dalla Francia , dall' Inghilterra , e dalia 
stessa Italia. Fece molti quadri assai belli a lume di 
notte , e della luna. 

So.» VIÌ.cSiì | Garri fralelH na P° le(a,1Ì ’ 

nati circa il 1700, e 1701 , e morti verso il 1750, 
e 1751 , appresero da Casina . Riuscirono valentis- 
simi nel pingere paesi , e marine. Molti lavori fc- 
fcero, pel sovrano , molto vaghi , e di gusto. 

aoi.» \ IH. Colomba Garrì figliuola di Giorgio , 
e sua discepnla , riuscì una valente pittrice di fiori, 
frutti , e cose simili. Si maritò col pittore Tommaso 
Castellimi , e da essi nacquero altre cinque nobili 
pittrici Francesca , Raffina , J poi Inaia , e llibiana 
Castellani , le quali brdlarouo verso la meltà del 
scodo. 

202.» IX. Pietro Cappelli nacque in Napoli cirea 
Tanno 1700 da Giuseppe piltor delle scene del tea- 
tro musico di S. Uartolomeo. Mori giovane nel 1 7 3 ^ - 
Riuscì valente piltor di marine, e di architettura, di 
prospettive , ad olio , e a fresco. Era egli tanto fe- 
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race di fantasìa , e latito veloce nel pingere , die 
dell’ opere sue neppure faceva lo stilizzo. Scrisse 
pure un lilivo Suite regole di arciiilellura. 

ao 3 .° X. Giacomo Sani nacque in Napoli circa Tan- 
no 1701 , e qui mancò Verso Tanno 1770. Fu di- 
scepolo di Gaspare Lopes , scolaro dell’ Al». Belve- 
dere , e fece mollo onore al maestro , ed alla pa- 
tria. Usò i pennelli , con naturalezza , e verità. Il 
tocco de’ suoi colori nei frulli , fiori , pesci , cac- 
ciagioni , uleuzilj , ed apparecchi di cucina , masse- 
rizie di casa , come pure paesi , e marine' appaga 
mirabilmente T occhio , e la mente. Il re Carlo fece 
pingcre molte cose da* lui , che si ammirano nel rea- 
le appartamento , e che nel 1 799 furono restaurate 
dal nostro vivente pittore Gianmaria Griffon. 

ao 4 .° XI. Caterina de Julianis sortì suoi natali 
in Napoli circa il «702, e morì nel 17.fi. 11 suo 
talento era mirabile nei lavorare i bambini di cera 
colorita , ed altre cose di aspetto lugubre, e tetro. 
Alcuni suoi lavori si veggon tuttora nella cappella 
di S. Maria succurre miseris , negli Incurabili. Si 
rese pur celebre per la formazione dei fiori di seta 
al naturale , a’ quali sapea dare gli odori , secondo 
la loro specie. Celebre modellatrice , e pittrice for- 
mò la meraviglia del cav. Solimena. Fu quasi sem- 
pre occupata a lavorare quegli oggetti tristi , [ter 
commissione de’ viaggiatori iuglesi. 
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I su sono le notizie , die abhiam potuto racco- 
coglierc su le tre arti sorelle , e su coloro clic le 
professarono nei nostri luoghi. Un altro lavoro for- 
merà 1* oggetto delle nostre Ricerche sull' origine , 
progressi , e decadimento di queste arti belle. 

Intanto diam fine a questo volume coi più lieti ... 
presagj. Le cui-e de’ buoni maestri , che presiedono 
all' istruzione della gioventù nella nostra reale acca- 
demia del disegno , c lo studio serio rinnovato pres- 
so di noi sugli antichi monumenti , e sulla natura , 
ha ridotto le arti sorelle a quella semplicità di gu- 
sto , in etti consiste il bello. La pubblica islruziono 
è impegnata a promuoverne la conoscenza. Molti ta- 
lenti nazionali ne’ loro particolari istituti ne haniib 
generalizzato già l’uso. Ma il canonico V. Giacinto 
Pistilli si affretta a pubblicare una Scuola tcoretico- 
pralica di disegno , con metodo , e regole , onde 
apprenderlo in breve tempo , anche senza la guida 
del inaesho. Una folla di giovanetti dedicata , con 
trasporlo , alle tre arti sorelle , ci porge le più lu- 
singhiere speranze di veder rinnovati fra noi i tempi 
de’ Zelisi , di Si filo , di Dionisio , e di diceria nel- 
la pittura , e quei di Augusto nella scultura , nell* 
statuaria, e nell’ architettura. 


Estratto dal Giornale Enciclopedico di Napoli, 
Anno XI li, A"um. il, i a , ed Anno XI V , 

Nuin- i » 2 > 3 , e 4> 
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ANNOTAZIONI 

Alle arti dipendenti dal disegno nei luoghi , 
eh' oggi formano il regno di Napoli. 


\ 


(i) Buono architetto , e scultore del scc. XII. 


D, 


"i questo insigne artista altro oggi non rimane , 
che 1’ antica pianta del castello di Capoana , coi due 
porticati , ed arcate nel cortile , e le tre scale ma- 
gnifiche ; giacche il primo , e secondo piano fu ter- 
minato da Federico II , per mezzo dell’ architetto 
Fuccio , c l' interno fu ridotto a forma di tribunali, 
ai tempi di Carlo V , sotto del -viceré Pietro di To- 
ledo. Ved. la sua vita nella Biografia degli uomini 
illustri del regno di Napoli. 

(a) Maluccio I architetto , e scultore del sec. XIII. 

Esistono presentemente quasi tutti i depositi da 
lui eretti nel Duomo , e in S. Domenico maggiore; 
alcuni bassi rilievi in amendue le chiese ; la vicaria 
vecchia nella strada di Forcella ; ed il palazzo dei 
Duchi di Maddaloni , ossia di Colubrano , conosciuto 
•otto il nome di Cavallo di bromo, che poi fu rifatto 
nell’ interno da Diomede Carafa , ai tempi di Alfon- 
so I , e di Ferdinando I di Aragona. Ved. la su* 
vita nella citata Biografia , ec. 
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(3) Pietro degli Stefani scultore del tee. XIII. 

Ci rimangono di lui i Crocifissi di legno nella 
sacrestia del Duomo , in §. Maria a Piazza , nel 
Carmine maggiore , e nella confessione di S. Sere- 
nino. Il deposito d’ Innocenzo JF ne) Duomo , con 
statua giacente , die gli scrittori delle cose patrie 
dicono somigliantissima al Papa defunto ; varj altri 
monumenti nel Duomo , ed in particolare le statue 
a sedere di Carlo / , e Carlo li d' Angih , situate 
Su le porte interne ' del Duomo medesimo. Ved. la 
sua vita nella Biografia , ec. 

(4) Pietro degli Stefani, pittore del sec. XIII. 

Vcggonsi oggi di suo pennello dipinti ad olio 
un quadro nella sacrestia del Duomo , diviso in tre 
compartimenti ; il S. Michele Arcangelo in campo 
di oro nella sacrestia della chiesa di S. Angelo a 
Nilo , ec. Ved. la sua vita nella citata Biografia j ec. 

(5) Filippo Tesauro , pittore dello stesso sec. 

Si veggono alcuni suoi freschi nella cappella del 
Beato Niccolo, nella Stefania di S. Rcstituta al Duo- 
mo , con prospettiche lontananze. Ved. la sua vita, 
come sopra. 

(6) Masuccio degli Stefani , detto Masuccio II , 
architetto e scultore del scc. XI V. 

La sola chiesa , e campanile di S. Chiara , che 
di lui ci rimangono , bastano a far idea della sua 
arte architettonica. 1 suoi sepolcri in S. Lorenzo 


• ao3 

maggiore, e in S. Chiara, cd altrove , ci appalesano 
il suo genio per lo scalpello. Di essi il più magnifico 
è quello di Roberto , formato di gotica architettura, 
dietro 1’ aitar maggiore di S. Chiara. È alto palmi 
cinquantasei, con sottili , c faticosi lavori , con vano 
statue grandi , mezzane , e piccole. Al di sopra si 
eleva la statua del Re , con inauto reale , a sedere. 
Sotto di questa su la cassa che racchiude le di lui 
ossa , vi è altra statua giacente , con abito dei F ra- 
tri Minori , fra i quali avea professato diciotto gior- 
ni prima di morire. Quivi due Angeli , alzando le^ 
cortine, mostrano il Re definito. Alcune figure, che 
rappresentano le virtù di quel Re , gli faune dolo- 
roso corteggio. In altra parte effigiati si veggono i 
popoli , i ministri , e i più cari congiouti , i quali 
pietose lagrime spargendo , fanno ammirare 1 interno 
duolo in quei marmi. Più statuette esibiscono i ri- 
tratti dei Santi protettori dell’ estinto Sovrano. Molli 
Angeli, e la Vergine col Divino Fiolicolo finiscono 
di adornare la macchina superba. Vi si legge un’ i- 
scrizione , che si crede fatta dal Petrarca , secondo 
lo stile di quel tempo : 

Cermite Robertvm regem virtvte refertvm. 

Ved. la vita di Masuccio II nella Biografia , ec. 

(j) Giacomo de Santi architetto. 

Dei palazzi fabbricati da questo artista , oggi 
niuno n’ esiste. Ved. la sua vita nella Biografia , ec. 
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(8) Andrea Ciccione , architetto , e scultore. 

Fra le altre cose clic ci restano di questo arti- 
*ta , vi è il deposito il più sontuoso in quei tempi , 
per tutta 1' Europa , innalzato , dietro al coro di 
S. Giovanni a Carbonara , nel i4>4 *d re Ladislao. 
È alto palmi cinquantacinque. Vien sostenuto da 
quattro grandi statue , situale su le basi , a forma 
di cariatidi , che rappresentano la Temperanza , la 
Prudcuza , la Magnanimità , e la Fortezza. I loro 
nomi , a caratteri gotici , leggonsi incisi nelle basi. 
Succede a queste un grande arco , con buon ordine 
architettato , e con vaghi ornamenti. Sotto di esso 
veggonsi collocate due statue sedenti , una di Sta- 
nislao , e l’altra di Giovanna II sua sorella. Su del- 
1’ arco appare situata 1' urna funebre , ove giacciono 
le ossa del Monarca defonto, ornata di bassi rilievi, 
che rappresentano le sue azioni marziali. Su 1' urna 
giace la statua del Ite , scoverta da due cortine rial- 
zate da due Angeli. S'innalza poscia un altro basso 
rilievo , in figura di un triangolo quasi equilatero. 
La sua cima , a forma di piramide , sostiene un zoc- 
colo , che forma la base di un cornicione , su di cui 
è piantata la statua equestre di Ladislao , tutto ar- 
mato , con spada denudata in mano, e con bizzarra 
e spiritosa azione. Nella base su cui .poggia il ca- 
vallo si legge : D1V\S LAPISLAVS. 

Veggonsi nei lati due ordini di ornamenti , alla 
maniera gotica, che terminano in forma di piramidi, 
ìntersiati di statue , e di lavon intagliati e scolpiti 
con diligenza. Vi si leggono due altre metriche eia- 
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ganti iscrizioni , che stimo qui riportare , perchè si 
regga il gusto , che in quei tempi era presso di noi, 
in simili componimenti : 

I 

Improba mori hominum , lieti semper obvia rebus , 
Dum rex magnanimus lotum spe concipil orbem , 
En morilur , sarò legilur rex inclytus islo , 

Libera sydereum mene ipsa pelieit olympum. 

II 

Qui populos bello lumidos , qui clade tjrannos , 
Percudit inlrepidus vietar terraque , marique t 
Lux italum , regni splendor clarissimus , hic est 
Rex Ladislaus , decus altum , et gloria regum. 
Cui tanto , heu lachrymae , soror illustrissima fratrì 
Defuncto pulcrum dedii hoc regina Joanna. 
Utraque sculpta sedens maeslas ultima regum 
Francorum soboles , Caroli sub origine primi. 

Ed alcuni anni dopo il nostro Sannaxzaro ri- 
manendo sorpreso dalla formazione del monumento, 
e dalie azioni guerriere dei defonto Sovrano , lo es- 
presse in un Lei componimento, che chiuse con una 
sentenza morale : 

Miraris niveis pendentia saia columnis 

Hospes , et hunc acri qui sedei altus « quo ! 

Quid si animos , roburque ducis , praeclaraque nosses 
Pectora , et inviclas dura per arma manus ? 

Hic capitolinis deiecit sedibus hostem : 

Bisque iriumphata vietar ab urbe redil. 
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llaliamque omnem bello concusfil , et armis , 

Intulit Hetrusco tigna tremenda mari. 

Neve farei Latio tantum diademate felix , 

Ante suos vidi t gallica sceplra pedes. / 

Cumque rebellantem pressisset ponti bus Arnum , 

Mors vetuit sexlam claudere olympiadem. 

I nunc , regna para , fastusque attuile superbot , 
Mors etiam magnos obruit atra Deos ! 

(9) L' Ab. Antonio Bamboccio arch. , scultore , 
incisor di metalli , e pittore. 

La porta maggiore del Duomo è degna di este- 
re osservata. Su le due prime basi laterali molto 
basse , si veggono piantati due lponi , e su questi 
due colonnette , alte non più che sei moduli. Su i 
loro capitelli si elevano due Santi protettori di Na- 
poli , situati entro di due gotiche caselle , a forma 
di nicchi. Succedono , 1' una dopo 1' altra , altre fi- 
gure de' Sauti di tondo rilievo , che posano su le ri- 
spettive mensolelte , con variati ornamenti. La parte 
superiore dello stipite è fregiata di bassi rilievi , 
eh' esprimono altri Santi. Su di questa , volta un 
grande arco , e sopra di esso appare situata la sta- 
tua della Vergine , che siede maestosa col Bambino 
nelle braccia. Ai lati fanuo euritmia le statue di S. 
Pietro , c di S. Gennaro , e dietro di quest’ ultima 
vedesi quella del Card. Arrigo Minutolo , in ginoc- 
chioni. Nel frontale dell’ arco appajono scolpiti An- 
geli , elio sonano , e cantano. Vi è un gran meda- 
glione , che rappresenta N. S. Gesù Cristo , che co- 
rona la Vergine madre , con altri ornamenti. Su le 
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nicchie laterali dei Santi si elevano altre due colon- 
nette , e sopra altri zoccoli vi son situate le Figure 
dell' Angelo Gabriele da una parte , e dell’ Annun- 
ciata dall’ altra , colle quali finiscono i laterali. Nel 
mezzo poi , dopo di altri ornamenti , ed altre pira- 
midi , vi è altro zoccolo , su di cui s’ innalza altra 
simile colonnetta , sul di cui capitello è situata la 
statua di S. Michele Arcangelo , che calpesta coi 
piedi l’ infernale dragoue ; e questa dà finimento al- 
la cima. Ved. la vita del Bamboccio nella Biografia . 

(io) Maestro S imene , pittore del XI li secolo. 

Di questo artista abbiamo ancora il ritratto a 
fresco della Vergine , sul sepolcro di Giovanni di 
Aquino , nella cappella di S. Tommaso in S. Do- 
menico maggiore ; ed una tavola ad olio in S. Lo- 
renzo , un’altra nella chiesa di Montevergine, nel- 
la cappella degli Afflitti. Ved. la sua vita nella ci- 
tata Biografia. 

(11) Gennaro di Cola , pittore dello stesso secolo. 

Esistono di lui ritrattate le azioni di S. Lodo- 
vico nella sacrestia del Duomo. 

( 1 2) Stef anone compagna del preoedent t. 

Si veggono le sue opere , ma molto maltratta- 
le dal tempo , nella tribuna di S. Giovanni a Car- 
bonara. La B. Vergine ad olio , in campo d’ oro , 
nel Duomo presso la cappella di S. Giorgio. 
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(i3) Francesco , figliuolo del maestro Simone, pittore. 

Ci resta Hi questi 1' immagine della Vergine a 
fresco nella Chiesa di S. Chiara , nella cappella la- 
terale alla porta maggiore ; ed un’ altra ad olio nel- 
la sacrestia di S. Gio: a mare. 

t 

04) JSicolantonio del Fiore , pittore del secolo XIV. 

Oltre delle tavole di S. Antonio Abate nella 
sua chiesa , e di S. Geronimo nella sacrestia di S. 
Lorenzo dipinte ad olio , si osserva di lui anche ad 
olio in campo d’ oro , quella di S. Anna con altri 
Santi in S. M. la Nuova. Fece anche una tavoletta 
per la cappella dei Rocco in S. Lorenzo , ove rap- 
presentò S. Geronimo , e S. Francesco , rammenta- 
ta da' nostri scrittori , che trovasi smarrita. Ved. la 
sua vita nella Biografia. 

(i5) Agnolo Franco, pittore ne' principj del scc. XIV. 

Esistono oggi di Ini alcune tavole dipinte ad 
olio nel 1 4 > 4 nella cappella dei Galeota al Duomo; 
ed alcune a fresco rimangono delle molte nella chie- 
sa dei Pappacoda. 

( 16 ) Buono de' Buoni, pittore della stessa epoca. 

Esiste di lui un S. Francesco dipinto ad olio 
nella cappella dell’ episcopio , a lato di una delle 
porte minori di S. Resti tuta , con Leila prospettiva 
di monti , e di altra figura in lontananza : la Ver- 
gine di Costantinopoli che si vede presso la porta 
maggiore di S. Lorenzo ; altra presso la sacrestia di 
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S. Pietro martire, che rappresenta S. Orso!» in cam- 
po d' oro : la S. Lucia in S. Gio: a mare , ec. 

(x) Cav. Pietro di Martino scultore. 

Fu 1’ autore 'dell’ arco trionfante di Alfonso ( e 
non già Giuliano da Majano , come erroneamente di- 
ce il Fasori seguito dal nostro Milizia ) eretto a 
spese de’ napoletani , per lo quale fu anche tassalo 
in once duo di oro il pittore Nicolantonio del Fio- 
re allora vecchio. Si vede sulla porta fra le due tor- 
ri del castello nuovo , formato di vaghi marmi , con 
statue c bassi rilievi , ed il Re a cavallo sotto del 
baldacchino , il tutto allusivo all’ entrata trionfale di 
Alfonso , fatta in Napoli nell’ anno i44 3 , ed alle 
altre azioni memorande del primo Sovrano Arago- 
nese. Sulla porta si legge questo titolo : 

ALPHONSVS REX 
JIISPANVS . SICVLVS . 1TALICVS 
PIVS . CLEMENS . 1NVICTYS 

Il viceré Pietro di Toledo fece situare sulla ci- 
ma dell’ arco tre statue di marmo di S. Antonio 
Abbate , di S. Sebastiano , c dell’ Arcangelo S. Mi- 
chele , lavorate dal Merliano da Nola. 

(z) Angelo Agnello del Fiore , scultore contemporaneo 
del precedente. 

Non abbiamo alti i lavori di questo artista fuori 
di quei rammentati nel testo. Egli vinse lo scultor 
milanese nelle migliori forme , come potrà conoscer- 
si dal confronto delle opere di ambidue. Ycd. la 
sua vita nella Biografia , ec. 1 
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(*7) ^ l0: Frate. Marmando , architetto , e musico. 

Non abbiamo di costui al Ire opere nella città 
nostra. Vcd. la sua vita nella Biografia , ec. 

(18) Pirro Ligorio , ossia Li guari , celebre architetto , 
pittore , scultore , e i antiquario. 

Di lui altro non abbiamo , che il casino nel Vo- 
mero del Principe di Belvedere. Girò il Regno , per- 
corse l' Italia , trasse i disegui degli antichi monu- 
menti , e copiò le iscrizioni , formò di tutto XXX 
volumi , che si conservano nella Biblioteca di To- 
rino. I primi XVIII appartengono all’ antica geogra- 
fia , e ci danno la descrizione de’ Regni , delle pro- 
vincie , delle città , de' mari , de’ fiumi , e de' mon- 
ti antichi , ec. Negli altri si tratta di diverse mate- 
rie , come degli antichi eroi , e degli uomini illustri , 
de' magistrati romani , delle famiglie romane , delle 
abbreviature nelle iscrizioni, delle antiche medaglie, 
delle arti liberali , e di altri simili argomenti. La 
grand’ opera ( quantunque in parte difettosa ) fu ac- 
colta con trasporto dai più grandi antiquari lo Spa- 
nhemio , il Mafie i , il Muratori , ed il Taf uri. Il Mu- 
ratori , e il Tiraboschi ne tesserono l’àpologìà. Si 
hanno alle stampe alcuni tratti separati di essa , co- 
me il libro dell’ antichità romane impresso in Roma, 
ed in Venezia nel 1 553 . in 8.° : un opuscolo de Fe- 
hiculis anliquorum tradotto in latino , e pubblicato 
da Ciò: S che fiero nel i 5 i 5 , ristampato a Franc-fort 
1671. in 4-° , ed un frammento della storia di l' er- 
rare , stampato nel 167G , attribuito da molti ad 
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Alfonso Cagnaccini ; ma che -veramente fu opera del 
nostro Liguori. 

( 19 ) Antonio Solario , detto lo Zingaro , pittore , 
ed architetto nato in Civita di P$nne. 

Di questo illustre artista , si son veduti sino a 
di nostri le pitture bellissime in S. Martino , e net 
3.° chiostro di S. Severino, ed in quello di Monteo- 
liveto. Oggi esistono ma meschinamente ridotte. Al* 
tri suoi quadri ad olio trovami nel nostro Reai mu- 
seo Borbonico , oltre di quelli enunciati nel testo, 
Nella Galleria del March. Lelixia ve ne esistono lre(i). 


( 1 ) Il Marchese Lelixia Napoletano , amatore 
delle belle arti , ritiene un assortimento di bellissi- 
mi quadri , che con una nobile urbanità rende visi- 
bili agli amatori delle belle arti. I medesimi appar- 
tengono alle scuole d' Italia e fuori. Cioè alla scuo- 
la Toscana , i quadri del Ghirlandaio , del Vinci , 
del Sarto , del Pantonno. Alla scuola Veneziana , 
i quadri di Giorgione , di Tiziano , del Veronese , 
del Tiutorelto , de' Bassani. Alla scuola Romana , 
le opere di Raffaello , di Andrea da Salerno , di 
Giulio Romano , di Polidoro , del Barocci , del Cam- 
biasi , e del cav. d' Arpino- Alla prima scuola Lom- 
barda , le opere del Mantegna , del Coreggio , del 
Parmcgiauino. Alla seconda scuola Lombarda, ossia 
Bolognese , i quadri di Caracci , di Guido , dell' Al- 
bano , del Domenichino , del Lanfranco , e del Pre- 
ti. Alla scuola Napoletana i quadri dello Zingaro , 
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(ao) Angelo di Roccadirame pittore- 

Di questo scolaro dello Zingaro esiste il quadro 
di S. Gennaro in una cappella di S. Maria la Nuo- 
va , ove appare scritto il suo nome , e 1’ anno 1 456 , 
e quello dell' Angelo S. Miritele nella sua chiesa ac- 
costo al distrutto sedile di Montagna ; un altro nel- 
1’ aitar maggiore della chiesa di S. Brigida nell’ an- 
tico sedil di Porto , ove vedesi in tutto la maniera 
dello Zingaro suo maestro. 

(ai) Pietro ) e Polito del Donsello architetti , e pittori. 

Giuliano da Majano fiorentino fu adoperato da 
Alfonso I , per edificare la sua casa di campagna in 
Poggio reale. Era quadrata con portici di pilastri , 
sonici al primo piano , corintj al secondo , c senza 
risalti disgustosi. Anche il cortile era quadro , con 
belle logge all’ intorno , e con sontuosa scala nel 
mezzo. Quivi prima lo Zingaro , coi suoi scolari 
Pietro e Polito del Donsello , e poi questi soli pin- 
sero a buon fresco i fregj , e trofei intorno ai qua- 
dri dello Zingaro istesso , e su le porte , alla ma- 
niera degli antichi greci , nel modo , che molti au- 


Aello Spagnoletto , di Salvator Rosa , dello Spadaro, 
del Vaccaro , del Cavallini , del Giordani , e del de 
Caro. Alla scuola Fiamminga i quadri del Durerò , 
dell ’ Elolbens , del Burghem , del Bruche! . dello 
Stoiner , e alla Francese del Pussiui , * del Rem- 
brard , ec. 
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ni dopo , furono imitati da Polidoro , scolaro di 
Raffaello , nelle logge del Vaticano. Gli scrittori 
della storia patria ( contro ciocché scrisse il Vasari 
ed altri rhe lo hanno ciecamente seguito ) fanno au- 
tori di elette pitture lo Zingaro , c i fratelli del 
Donsello di lui discepoli. Intanto Giuliano morì in 
Napoli nel 1 447 » p d i fratelli del Donsello diresse- 
ro la costruzione delle mura di Napoli , sotto di 
Ferdinando I ; c rifecero il Duomo , e S. Domeni- 
co maggiore caduti pel tremuoto del i44^' Edifica- 
rono ancora il palazzo di Trojano Caracciolo nella 
piazza di S. Giovanni a Carbonara. Gli stessi fratel- 
li del Donsello pinsero in Poggio reale la congiura 
de' Baroni contro del re Ferdinando , enunciata in 
un sonetto dal nostro Sannaixaro. Fecero i dipinti 
a fresco, e ad olio nel refettorio, e nella stanza 
del capitolo di S. Maria la Nuova , che ancor ora 
vi si veggono. Benedetto da ftlajano , nipote di Giu- 
liano , condor volle seco Polito del Donsello. in Fi- 
renze , ove al dir del Notajo Pittore , si trattenne 
sempre impiegato in molte opere , che riuscirono di 
somma soddisfazione de’ fiorentini. Allora il Ghirlan- 
dajo apprese da lai. Protasio Chirillo , milanese fu 
uno degli scolari ^dei fratelli del Donsello. Vcd. la 
loro vita nella Biografia , cc. 

(za) Simone Papa il vecchio pittore. 

Due quadri di questo artista, uuo rappresen- 
tante S. Michele , con S. Girolamo , e con altre fi- 
gure , e 1’ altro la Vergine assunta in Cielo si veg- 
gono nella stanza del Capitolo di S. Maria la Nuova. 
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(23) Tesauro II pittore . 

Le sue opere a fresco , nella cappella di S. Aspre- 
mo nel Duomo r sono lodate dagli Scrittori delle cose 
patrie. Ma nel secolo passato furono ritoccate da un 
mal’ esperto discepolo del Solimena , per cui han per- 
duto il loro pregio. Vi è una sua tavola che rap- 
presenta 1’ Assunzione della Vergine nella sacrestia di 
S. Gio: Maggiore, ed alcune di lei cose a fresco so- 
no nella chiesa dei Pappaooda. 

(i4) Giovanni Antonio d' Amati il vecchio pittore. 

Si vede una sua tavola eh’ esprime la Vergine 
col Bambino in una delle cappelle dei Cara/a in 
S. Domenico maggiore , presso la sacrestia. Altra 
della stessa Vergine « col Bambino in gloria, e col- 
1’ Anime purganti esiste nella chiesa di S. Caterina 
nei mercanti. Nell’ Arcivescovado , presso la porta 
piccola, si osserva la tavola della B. Vergine, cogli 
Apostoli ed altri Santi. Nella distrutta chiesa di S. Leo- 
nardo a Chiaja vi erano altri suoi dipinti , ec. 

Ved. la sua vita nella Biografia , cc. 

(a5) Giovanni Merliano da Nola. 

(aG) Girolamo Santacroce. 

(aj) Annibaie Caccavelli. 

( 28 ) Domenico d' Auria. 

Si veggano le vite di questi celebri artisti nella 
citata Biografia , ove sono enunciati tutt’ i loro la- 
vori. 



famosi scul- 
tori , ed ar- 
chitetti na- 
poletani. 
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(2 g) Andrea Sabatini da Salerno, pittore, 
ed architetto. 

Di questo insigne discepolo di Ruffaello niuno 
de’ compilatori! delle vite de’ pittori ne ha parlato, 
ed .appena si vede accennato nell’ Abiccidario pitto- 
rico del P. Orlandi. Il solo nostro de Dominici ne 
tessè la lunga vita. Egli dopo di aver lavorato più 
anni sotto la direzione di Raffaello, si restituì in Sa- 
lerno, e in questa città, ed in Napoli lavorò molto; 
per cui non è iu Roma , ed altrove conosciuto. Nin- 
na opera esposta al pubblico vi è ora di lui , giac- 
ché ì suoi belli quadri cld esistevano nelle chiese di 
S. Maria del Popolo , e della Madonna delle Grazie 
furono dai Viceré spediti in Ispagna. I dipinti Raf- 
faelleschi nella Tribuna della chiesa di S. Gaudioso 
si perdettero per la ri fazione di quel luogo. Nel Rcal 
Museo Borbonico esistono molte sue tavole : mollis- 
sime nelle case dei particolari. Bellissima è la cena 
di Gesù Cristo cogli .Apostoli , che ritiene fra gli al- 
tri il sig. Marchese Letizia. Egualmente belle sono 
le tavole di S. Pietro , e S. Paolo , che si posseg- 
gono da D. Giuseppe Cafieri , per successione del 
Cav. Gizii. 

Egual silenzio si vede praticato in persona di 
Pompeo Cesura , chiamalo altrimenti Pompeo dalVA - 
(pula , perchè nato in questa città , appena accennato 
dal P. Orlando , e dal de Dominici. Eppur fu egli 
ancor discepolo dell’ Urbinate , ed in sua morte fece 
il suo ritratto , che insieme col quadro della , Trasfi- 
gurazione , fu condotto innanzi al feretro , allorché 
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Raffaello fu recato al sepolcro. Di esso vi sono nel- 
l’Aquila opere egregie. Nella chiesa di S. Spirito in 
Sassia in Roma vi è un suo superbo quadro della 
Pietà , nssai ben terminato. Egli pur diede varie 
stampe alla luce. 

(3o) Giovanni Vincenzo Corsi pittore. 

In S. Domenico maggiore vi è la cappella dei 
Caracciolo dipinta da lui, e la tavola del Cristo col- 
la Croce su le spalle nella cappella dei Bacca. Nella 
cappella dei Carbone nel Duomo , ve ne ha un’ al- 
tra , e sopra la porla di S. Lorenzo evvenc una bel- 
la con grande componimento , ec. 

(3>) Francesco Ruviale pittore. 

Esistono di questo artista due quadri ne’ Tri- 
bunali , uno nella cappella della già regia Camera del- 
la Sommaria, e l'altro nella cappella della Gran 
Corte Criminale. 

(3a) Pietro Negroni , ietto il Zingaro 
giovane , pittore. 

Oltre della tavola rammentata nella Croce di 
Lucca non mi è riuscito di saperne altro. 

(33) Simone Papa giovine , pittore. 

Altre sue opere , sebben maltrattate , sono i 
buoni freschi nel Chiostro di S. Maria la Nuova , ec 



(34) Giooan Bernardo Lama pittore t ec. 

(35) Giovan Filippo Criscuoli pittore. 

Si veggano le loro vite nella cit. Biografia , ec. 

» 

{36) Cesare Turco pittore. 

Estate di lui il battesimo di N. S. in S. Maria 
delle Grazie a S. Agnello , la tavola dell’ aitar mag- 
giore nel Gesù delle Monache , con trcntatre fi- 
gure , ec. / 

(3?) Giambattista Loca pittore , di cui non mi 
è riuscito di sapere altri lavori. 

(38) Girolamo Capece , nobile , pittore , 
scultore , poeta e musico. 

Si vedeva di lui un Crocifisso in uno dei dor- 
mitori di S. Domenico maggiore , e la Statua di 
S. Tommaso di Aquino. Altro Crocifisso dipinto ve- 
desi nella sua cappella nella stessa chiesa. 

(3c)) Marco di Pino , detto da Siena 
pittore , ed architetto. 

La chiesa del Salvadore, appartenente un tem- 
po ai Gesuiti , è opera di suo disegno. Molti sono 
i suoi dipinti ad olio. 

(4») Gian Angiolo Criscuoli , prima notajo , 
e poi pittore. 

Esiste una tavola di lui nella sacrestia di Mon- 
treal vario col suo nome ed anno i5^a , ed altra di 

i5 
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S. Stefano nella sua chiesa. La tavola dell’ Assunta 
nella cappella de' Catalani in S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli fu spedita in Ispagna dal Viceré Conte dir Ca- 
tti glia. 

(4i) Pompeo Landolfo nobile , e pittore. 

Esiste di lui la tavola dell’ aitar maggiore nella 
paroccbia di S. Matteo , altra nel battistero della 
stessa chiesa. La S. Caterina nel Gesù e Maria r la 
Vergine del Rosario con altri Santi , e la Madonna 
delle Grazie con altre figure , ed un Padre Eterno 
nella Pietà de’ Torchini. 

(4») Francesco S antafede pittore. 

Di questo artista abbiamo la Pietà nell' aitar 
maggiore della chiesa di S. Lucia del Monte ; la Re- 
surrezione del Signore nella cappella del Monte della 
Pietà ; l' Annunziata nella chiesa madre di Paola, ec. 

(41) Francesco Imparalo pittore. 

. * » 

Esistono di lui il martirio di S. Andrea Apo- 
stolo nella prima cappella a destra della chiesa di 
S. Maria la Nuova , l’ Assunta per S. Pietro in Vin- 
coli , incominciata da Silvestro il Bruno , il S. Pie- 
tro Martire nell’ altare della sua chiesa , lodata as- 
saissimo dal Cav. St arnioni , cc. 

(44) Silvestro Morvillo , detto il Bruno . 

Esistono di questo artista il S. Giuseppe nel 
Gesù delle Monache ; la Vergine con S. Antonio , 
c S. Margarita nella sacrestia di S. Lorenzo ; la de- 
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collazione di S. Gio: Battista in S. Liguoro ; il 
tirio di S. Pietro ; e l’ Assunzione , cogli Apostoli , 
nella chiesa di S. Pietro in Vincoli , che fu termi- 
nata dall' Imparalo : la Vergine col Bambino, ed al- 
tre due figure nell’ Ascensione ; e 1’ adorazione de* 
Maggi in S. Catarina a Foruiello , ove vi è l'epoca 
del i5y7- 

(45) Giannantonìo d Amati il giovine . 

(46) Francesco Curia pittore. 

(47) Marinng la Criscuoli pittrice. 

(48) Marco Maizaroppi pittore. 

Si veggano le loro vite nella Biografia , ec. r 
ove vengono distintamente enunciate le opere loro. 

( 49 ) Giacomo Mannecchia pittore. 

Di questi esistono i due quadri laterali all' aitar 
maggiore nella chiesa della Sapienza , uno dei quali 
rappresenta l' adorazione de’ Maggi , e 1’ altro le noz^ 
ze in Cana di Galilea. 

(50) Girolamo Imparato pittore. 

Si veggono di lui la Vergine del Rosario con 
altre figure in S. Tommaso d' Aquino , la Vergine 
in mezzo agli Angeli nella sacrestia di Donna Ro- 
mita ; le Sibille , con varj Re dell’ antico testamen- 
to nel sufEtto di S. Maria la Nuova ; la Vergine col 
Bambino , ed altre figure nello Spedaletto j e la Ver- 
gine in gloria con altre immagini in S. Liguoro. 


(5 1 ) Belisario Corenxio pillare. 

(5 a) Fabrizio S antafede pittore. 

Veggansi le loro vite nella Biografia. 

(53) Cav. Giuseppe Cesare di Arpino , pittore , ed 

architetto , e Berardino suo fratello pittore. 

Di questi due nostri insigni artisti esistono in 
S. Martino , nella volta del coro , le storie dell' an- 
tico testamento , altre figure sopra i fincstroni ; » 
quattro Evangelisti , ed alcuni Apostoli ne’ risalti di 
detta volta. Altre pitture nella volta della sacrestia, 
colla storia del nuovo, e dell'antico testamento; ed 
il quadro ad olio del Crocifisso , ed altre figure. 
Nella sacrestia de’ PP. dell’Oratorio; il S. Sebastia- 
no : nella cappella de’ Riccardi nello Spirito Santo 
le pitture a fresco , attribuite da alcuni al Roder igo, 
colla storia della Madonna del Soccorso. Molti qua- 
dri esistono in Montecasino , cd alcuni in Arpino 
sua patria. 

(54) Ippolito Borghese nobile , e pittore. 

Esistono di lui le pitture a fresco nella volta 
del cupolino del Capitolo in S. Martine; il S. Fran- 
cesco d’ Assisi nella chiesa di Porto Salvo ; la Ver- 
gine assunta in ciclo nella cappella del Monte della 
Pietà , ed il quadretto della Pietà nella stanza di 
udienza tlello stesso luogo. 

(55) Vedo Termisani pittore. Di questo artista 
non mi è riuscito di trovare altro suo lavoro. 
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(56) Cav. Cosmo Fansaga , architetto , scultore , 
e pittore. 

(5j) Giandomenico Vinaccia statuario , ed architetto . 
(58) Giuliano Fine Ili , scultore . 

(5g) Lorenzo Vaccari , architetto, scultore, e statuario. 

( 60 ) Giambattista Caracciolo, detto Batlistello, pittore. 

( 6 1) Cav. Massimo Stanùoni , pittore. 

(6a) Cav. Giuseppe Ribera , detto lo Spagnoletto, 
pittore. 

Si veggano le loro rispettive vite nella Biogra- 
fia , ec. , ove sono rammentati i loro lavori. 

(63) Francesco , detto Pacecco di Rosa , pittore. 

Esistono la Nunciata in S. Liguoro ; il S. Pie- 
tro che battezza S. Candida nel coro di S. Pietro 
ad Aram ; il S. Carlo Doronico in S. Domenico mag- 
giore ; e molli grandi quadri -nella sala dell' cilicio 
della casa dell’ Annunziata , e nel soffitto della chiesa 
dtdla Concezione degli Spagnuoli. 

1 

(64) Giovanni Dò , pittore. 

Ci rimangono di lui la nascita del Salvadore 
nella sacrestia della Pietà de’ Torcliini , ed altro 
dello stesso soggetto nella sacrestia di Gesù , e- Ma- 
ria , ec. 

(65) Giovan Luigi Roderigo , pittore. 

Ci rimangono le Sibille , e i Profeti nel tetto 
di S. Maria la Nuova ; il Siguor nostro G. C. che 
apparve a S. Scolastica in un’ altarino de’ pilastri 
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della stessa chiesa ; la Redenzione de' cattivi nella 
chiesa della Misericordia ; la Pietà nei PP. dell’ O- 
ratorio ; lo Sposalizio di S, Agnese nella sacrestia 
di questo luogo ; la volta della cappella del Presi- 
dente Orefice in Mpntoliveto ; la volta nell’ alrio di 
S. Martino ; il refettorio , o capitelo in S. Loren- 
zo , colle 12 provincie; e le storie di N. S. , sotto 
di quelle di Giuseppe Falloruso , nella nave del Car- 
mine maggiore. 

(66) Andrea Vaccaro , pittore. » 

Veggasi la sua vita nella Biografia , cc. 

(67) Cesare , e Francesco Francamano , pittori. 

t 

Il primo ebbe una bellissima moglie , da cui 
prendeva l’idea del bello, e delle grazie. Phisc una 
galleria ai fratelli Carducci in Taranto : fece il qua- 
dro della Concezione per là chiesa di S. Francesco 
fiaverio : un altro pei PP. dell’ Oratorio. Tutti e 
due pinsero i quadri della cappella di S. Liguoro, ec. 

( 60 ) Agnello Falcone , pittar di Battaglie. 

Vedi la sua vita nella Biografia , ec. 

(69) Gio' Berardino Siciliani , pittore. 

Esistono di lui la S. Caterina in un altarino di 
S. Maria la Nuova } il S. Idelfonso nel muro late- 
rale di una cappella di S. Chiara ( clic furou li pri- 
mi): il quadro dell’ aitar maggiore dei Geronimini: 
la Vergine per la cappella del Muscettola nel Gesù 
nuovo : il S. Cario in ginocchioni , e la scodella di 
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altra cappella dirimpetto a questa , die cadde pel 
tremuoto del 1686 : le lunette nella chiesa interna 
di S. Patrizia : -compì la volta del coro in S. Mar- 
tino , lasciata imperfetta dal Cav. d’ Arpino. Nella 
Trinità delle Monache pinse tutta la volta , e l’ in- 
terno della chiesa $ la S. Caterina da Siena nella 
sacrestia ; il Rosario , ed il S. Tommaso d’ Aquino; 
la Circoncisione sulla porta, con altri buoni freschi; 
la cappella di S. Raimondo nel Gesù e Maria ; la 
volta di una' cappella nello stesso luogo : la cappella 
di S. Giuseppe in S. Chiana ; la Madonna del Car- 
mine nella Concezione di Toledo ; il quadro ad olio, 
e i freschi laterali , e nella volta della cappella di 
S. Carlo io S. Maria degli Angeli ; l’ Angelo Cu- 
stode ; la Vergine con S. Giuseppe nella stessa 
Chiesa , eo 

(70) Domenico Garglulo , dello Micco Spadaro , 
pittore , ed architetto. 

Vedi la sua vita nella Biografa , ec. 

(71) Anna di Rosa , pittrice. 

I suoi dipinti nel soffitto della Pietà de’ Tor- 
chini rappresentano la nascita , e morte della Beata 
Vergine , e quello di mezzo è opera del Marnilo. 
Pinse il S. Biagio per la Sanità , e molti quadri per 
le case de' particolari. 

Cae, Francesco Mattia Preti , pittore . 

Esistono di lui i dipinti nella nave di mezzo 
della chiesa di S. Pietro a Majella , ed un quadro 
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con molti Santi nella chiesa di S. Martino. Il qua- 
dro deila peste di Napoli appena si raffigura su la 
porta di S. Gennaro. I suoi quadri stupendi posson 
vedersi nella galleria del sig. Marchese Letizia , mol- 
te altre opere in casa del Duca di S. Severina Gru- 
I ther , del sig. Marchese di Gemano , e di altri par- 

ticolari. 

In Taverna sua patria ve ne sono mollissimi , 
il S. Nicola di Bari coti S. Germano nella cappella 
di S. Nicola , ed il Cristo irato con fulmini in ma- 
no nella chiesa madre : 'il Gesù Bambino , e ’l S. Se- 
bastiano , il S. Francesco da Paola , il S. Pietro 
Martire , il Rosario , la Maddalena colla Vergine , e 
Bambino , il Crocifisso , il Precursore Battista nella 
chiesa di S. Domenico. Altri quadri nelle chiese de’ 
Cappuccini , e di S. Giovali Battista. Nell’ episcopio 
di Salerno un Cristo orante nell’ Orto ; e la Vergine 
col Bambino in S. Maria Maggiore , ec. 

(73) Salvador Rosa , poeta , musico , e pittore. 

1 

Ved. la sua vita -nella Biografia , ec. 

(74) Bernardo Cavallini , pittore. 

Un’ opera di costui si vedeva nel soffitto dello 
Spedaletto, - cbe si pendette allorché cadde. Varj qua- 
dri esistono in casa de’ particolari. Qnattro n'esi- 
stono uella quadreria del Marchese Letizia. 

(75) Francesco di Maria , pittore. * 

Ved. la sua vita nella Biografia , ac. 
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(76) Gav. Giacomo Farelli. 

Esistono di lui la S. Anna nella chiesa dell’A- 
nime del Purgatorio. Quelle in S. Francesco di Pao- 
la , e nella congregazione de’ Nobili dello stesso luo- 
go , perirono nella distruzione della chiesa. Moltis- 
simi n’ esistono nelle case de' particolari. 

(77) Cav. Luca Giordani , pittore. 

Vedi la sua vita nella Biografia , ec. 

(78) Giacomo del Pò , pittore , ed architetto. 

Si dilettò ancora di fare le più belle invenzioni 
nello scenario di S. Bartolomeo , in occasione di es- 
sersi rappresentati i drammi il Giasone , il Minotau- 
ro , ossia 1 ’ Arianna , ec. 

( 79 ) Cav. Francesco Solimena, pittore, ed architetto. 

(80) Paolo de Maiteis , pittore. 

(81) Domenico Antonio Faccari , scultore , pittore , 
ed architetto. 

Si veggano le vite di questi tre artisti nella ci- 
tata Biografia degli uomini illustri del Regno di 
Napoli. 
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DEGLI ARTICOLI CONTENUTI NELL’ OPERA. 


Lo stalo delle arti dipendenti dal disegno nella 
grecia trasmarina. pag. t 

Epoca I. Stato di queste arti dalla fondazione 
delle Colonie greche in Italia fino al domi- 


aio de' romani. 

6 

1. In 

Cuma. 

8 

IL 

Poiiuoli. 

i 

9 

III. 

Napoli. 

LO 

iv: 

Ercolano , e Pompe j. 

1_1 

v. 

Pesto. 

Li 

VI. 

Reggio. 

a 

VII. 

Locri. 

LÌ 

Vili. 

Crotone. 

id. 

IX. 

Sihari . 

i5 

x. 

Elide. 

l6 

XL 

Eraclea. 

L2 

XII. 

Metaponto. 

18 

xth. 

Taranto. 

id. 

XIV. 

Brindisi. 

L2 

Epoca II. 

Dal dominio romano fino alla 

ca- 

duta deir impero. 

22 

Epoca III. 

Dalla caduta dell' impero fino 

allo 

stabilimento della monarchia. 

aS 

Sotto de' Goti. 

id. 

Sotto di Giustiniano. 

id. 

Secolo VII 


kL 

Secolo Vili.' 


Secolo IX. 

• 

ia 


Secolo X. 
Secolo XI. 


33 

id. 


Epoca IV. Dallo stabilimento di una monarchia 
permanente fino alla dissoluzione della me- 
desima. 

Secolo XII. 

Artisti di questo secolo. 

Secolo XIII. 

Artisti di questo secolo. 

Secolo XIV. 

Scultori , ed Architetti. 

Pittori. 

Secolo XV. 

Scultori , Fonditori , Architetti. 

Pittori. 

Epoca V. Del tempo viceregnale. 

Secolo XVI. 

Scultori , ed Architetti. 

Pittori. 

Miniatori. 

Secolo XVII. 

Scultori , Slatuarj , ed Architetti. 

Pittori. 

Pittori di fiori, frutti, prospettive, animali, ec. a 55 


Epoca ultima. . i65 

Secolo XVIIT. i63 

Architetti, e Scultori. i65 

Incisori di Botino. i8o 

Pittori di figure , e storie. id. 

Miniatori. m 

Pittori di fiori , fruiti , animali , paesi , 
prospettive , ec. aoi 

Annotazioni. 20» 


35 

id. 

id. 

36 
id. 
38 
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55 

60 
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61 

74 

97 

id. 
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